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SOMMARIO 

L'anno del 
bambino 

« L'anno internazionale del bambino» 
sta per concludersi. Un anno che ha vi­
sto in ogni nazione, grande o piccola 
che sia, in ogni parte del globo, uno 
straordinario fiorire d' iniziative, di ma­
nifestazioni atte, come usa dire, a sen­
sibilizzare l'opinione pubblica nei ri­
guardi di tutto quell'assieme di proble­
mi che fanno capo a un tema essenzia­
le; a quello, cioé, della salvaguardia 
dello sviluppo fisico e intellettuale del 
bambino, nel mondo. 
Un anno, considerato in superficie, che 
non poteva non essere gioioso, visto 
che l'evocazione del bambino di per sé 
generalmente comporta pensieri sere­
ni, di benevolenza istintiva, digentilez­
za, di bontà. Non a caso, l' immagine 
del bambino è entrata nella coreogra­
fia, quasi sempre compassata, dei 
grandi riceviment i di personalità politi­
che e no; il suo sorriso, del tutto iner­
me, vorrebbe insomma, nelle intenzio­
ni dei grandi, significare, per forza di 
cose, acquiscenza, buona disposizio­
ne, amicizia. 
Si è cercato quest'anno, occorre con­
venirne, perché la festa fosse veramen­
te tale, di coinvolgere attivamente il fe­
steggiato, di farne il protagonista effet­
t ivo, il punto di riferimento problemati­
co di tutte quelle iniziative che hanno 
visto la scuola - ed era inevitabile - in 
prima fila . 
Ora verrebbe quasi voglia, pensando a 
tali momenti, di farne un bilancio. Ma a 
qual fine? nessun errore ci peserebbe 
addosso più grevemente che ritenere il 
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\I primo numero del «Corriere dell'Unesco» di 
quest'anno è stato interamente dedicato alle 
esigenze primarie dell'infanzia. 

nostro compito concluso; considerare 
quest'anno come «eccezionalè», un 
punto d'approdo definitivo equivarreb­
be a non aver capito nulla di un'« opera­
zione di propaganda», che in nessun 
modo mirava a proporre qualcosa di 
consolatorio, di tranquillizzante. 
Quando si parla di bambini, ognuno di 
noi è indotto a pensare ai propri, ai loro 
amici e compagni di scuola; e compa­
rando quindi una situazione che fu la 
nostra con l'attuale, di questi ragazzini, 
con molta precipitazione e sommarietà 
di giudizio si è indotti a pensare che alla 
fin fine, oggi siano loro offerte delle 
possibilità di vivere molto migliori che 
non venti, trenta, cinquanta e più anni 
fa. Il che è indubbiamente vero, per 
quanto concerne i bambini di alcuni 
isolati settori del globo, ma non già per 
le creature d'interi popoli del Terzo 
mondo, in Africa, in Asia, nell'America 
latina. 
Q\Jotidiane le testimonianze, una più 
atroce dell'altra, offerteci dai mass me­
dia sulla miseranda fine di bambini pri­
vati di ogni sostentamento. La fame 
miete le sue vittime tra i più inermi; la 
fame, flagello che succede alle alluvio­
ni, alla siccità, a spietatissime guerr.e. 
Sono immagini che tutti abbiamo sotto 
gli occhi. I richiami di soccorso, di soli­
darietà si succedono; trovano larga 
adesione, ma il margine dei bisogni 
ogni anno pare allargarsi, irridere quasi 
lo sforzo di quanti si adoperano per le­
nire almeno le piaghe più orrende. 51, ii 

volte si sarebbe quasi indotti a dispera­
re. 
Una profonda crisi investe il mondo, 
una crisi che non è certamente solo 
d'ordine economico. Il bambino è uno 
dei primi a esserne toccato, a comin­
ciare dal suo ambito più naturale che è 
la famiglia. 
Eccolo diventare vittima e testimone 
del disorientamento degli adulti, quasi 
«oggetto smarrito» di agenzie di soci a­
lizzazione incapaci, ormai, di tenere il 
passo con le trasformazioni incessanti 
del nostro tempo. E così che l'infanzia 
v~ene ridotta a un problema sociale che 
ci si illude di poter risolvere nell'ambito 
delle pubbliche istituzioni. 
Lo stato si vede addossare all'improwi­
so nuovi, gravosi compiti, un tempo 
delegati alla famiglia. Anche qui la lotta 
è impari e va combattuta su due fronti. 

ti studi, sempre più pare incrementarsi 
la tendenza a tradurre in realtà i risultati 
di quegli studi. Perché bispgna fare in 
modo che il bambino diventi per tempo 
consapevole della propria autonomia, 
del proprio fondamentale diritto di dare 
alla sua vita la direzione corrispondente 
al più pieno e armonico sviluppo delle 
capacità che lo costituiscono. 
Il senso, perciò, di quest'anno interna~ 
zionale del bambino è un appello alla 
coscienza degli adulti. Come ha scritto 
Elise Boulding nel Corriere dell'Unesco 
del gennaio scorso, occorre che gli 
«adulti imparino a non interferire trop­
po in questo processo (di apprendi­
mento autonomo e autorganizzato) 
trattando il neonato come una cieca e 
tenera massa di protoplasma». 
Giustissimo; ma occorre pure - e pre­
liminarmente - dare alla società in cui 
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Di difesa di alcuni principi vitali che so­
no alla base di quanto definiamo in 
blocco «dignità umana», e di collabo­
razione con la famiglia, tramite, ad 
esempio, la scuola, enti assistenziali, e 
così via. 
Per decine d'anni il bambino era diven­
tato nella nostra società opulenta solo 
oggetto attorno al quale scattava la gi­
randola delle offerte della società dei 
consumi. Ora, finalmente, appoggian­
dosi sul meglio di tante ricerche, di tan-
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In prima pagina è riprodotto da «La vecchi Leventina» di Alina Borioli, Edizioni del Cantonet­
to, 1973, un acquerello di Rachele Giudici che raffigur.a la tradizione di Capodanno del « Bon dì, 
bona man»: l'augur,io grid'ato sulle soglie dai bambini a tutte le famiglie. La scenetta è ambien­
tata ad Ambrì-Piotta. 

viviamo un assetto in cui questo pro­
cesso possa concretamente sviluppar­
si. Il bambino sarà un vero bambino, 
germe dell'uomo di domani, nella mi­
sura in cui noi adulti sapremo, sulle or­
me delle nostre esperienze d'infanzia, 
intuire i nuovi bisogni delle generazioni 
che si affacciano alla vita. Fermarsi a 
uno schema, a un modello, equivale a 
forzare una vita, e quindi, in molti casi, 
a falsarla. Questa, una delle tante lezio­
ni, di quest'anno. Ma sull'argomento 
«bambino», più che su ogni altro che 
riguardi la nostra vita sociale, ritengo 
sia pienamente vero il principio, che 
acca re sempre ricominciare a impara­
re. 
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La fatica mentale dello scolaro 

Il problema della fatica mentale nel conte­
sto della vita moderna assur.ge a fenome­
no di patologia sociale con nefaste riper­
cussioni generali e individuali politico-so­
cio-economiche, costituendo essa una tra 
le principali cause dell'assenteismo sia nel 
settore scolastico sia in quello industriale. 
Il conformismo, il formalismo e la su per­
strumentalizzazione dell'economia che ca­
ratterizzano la nostra attuale società, inci­
dono, per la loro irrazionalità paradossal­
mente e negativamente sulla concezione 
ideologica e sociologica dell'individuo e 
della collettività. 
I problemi di fondo didattici, professionali, 
sociali, politici e religiosi assillano e rendo­
no inquieto il mondo d'oggi, perché non 
ancora adeguatamente risolti. 
Il pragmatismo, il competitivismo e il tec­
nostrutturismo, unitamente jllI'irremissi­
vismo e all'irrazionalismo etico-socio­
ideologici, contribuiscono a determinare, 
in seno alle civiltà dotate di ordinamenti 
sociali e previdenziali standardizzati con 
economia consumistica un turbinoso vor­
tice sempre più psico-stressante, cenesto­
patizzante. 
Pochi sono coloro che ne sono immuni. 
Ecco perché l'UNESCO, considerando il 
problema dell'affaticamento intellettuale 
cronico assieme alle epidemie influenzali 
stagionali e alle malattie cardio-vascolari, 
una vera e propria minaccia per l'intera 
umanità, dopo che le affezioni contagiose 
e le infezioni specifiche e aspecifiche sono 
state debellate con la scoperta dei vaccini, 
dei chemioterapici e degli antibiotici, con­
tinua a preoccuparsi e a lanciare appelli su 
vasta scala, affinchè sociologi, igienisti, 
psichiatri, magistrati, biopedagogisti, orto­
genetici, endocrinologi ecc. ne studino a 
fondo le cause. 
L'illustre clinico costituzionalista, N. Pen­
de*), già nel 1955 affermava l'esistenza di 
un profondO malessere coinvolgente tutti i 
gradi dell'educazione, da quella elementa­
re a quella universitaria, con particolare ri­
guardo alla scuola secondaria, corrispon­
dendo questa al periodo del maggior svi­
luppo psicosomatico. 
L'egocentrismo, l'aggressività, la criminali­
tà, l'edonismo che peculiarizzano in misu­
ra sempre più spiccata e conclamata la 
moderna società si ripercuotono inelutta­
bilmente sui giovani, dispiritualizzandone, 
disforizzandone e persino disumanizzan­
done la ancora immatura personalità. 

Eminenti specialisti in materia si sono oc­
cupati e si occupano tuttora del problema. 
Tra questi il prof. Ivan Khard, membro 
preminente della Sezione di sociologia del­
l'Accademia delle Scienze deIl'M.R.S.S., 
che sotto gli auspici dell'UNESCO si pre­
figge di approfondire le ricerche etiopato­
genetiche e di fornire gli elementi-limiti 
delle possibilità intellettuali, specie nell'età 
adolescenziale e scolastica, affinché siano 
~reventivamente evitati disquilibri mentali 
da «stress» neuropsichici. 
Il termine «stress», non letteralmente tra­
ducibile in lingua italiana, è ormai divenu-

to d'uso corrente. Dizionari linguistici e 
medici danno definizioni non sempre coe­
renti né· convincenti. 
Nell'Encicloped,ié:l universale Rizzoli-La­
rousse, per esempio lo «stress» sarebbe 
equivalente a tensione nervosa o fisica 
che ha ·effetto logorante. Ci sembra invece 
più convenien~emente tradotto, sempre 
nella citata Enciclopedia, il verbo stressa­
re, che si identificherebbe a ... affaticare, 
logorare fisicamente e moralmente. 
Il prof. Enrico Tiltafiore*), direttore del 
Centro di studi auxologici dell'Ospedale 
«Santobono» di Napoli, ha pubblicato al­
cuni anni or sono un interessante studio 
sull'importanza sociale dell'affaticamento 
negli alunni che frequentano la scuola pri­
maria e secondaria, dando rilievo anche a 
due cause coadiuvanti poco considerate; 
rappresentate per i primi da un'inadegua­
ta, scorretta e insufficiente integrazione 
distensiva ginnico-sportiva, non solo atta 
a owiare ai nefasti della sedentarietà, ma 
anche a esercitare e a stimolare l'educa­
zione e lo sviluppo psicofisico e per i se­
condi dall'agonismo precoce svolto colla­
teralmente, magari dopo allenamenti in­
congrui e squassanti. 
Numerosi A.A. hanno cercato di dare una 
corretta e adeguata definizione della «fati­
ca mentale» sia nello scolaro, sia nel lavo­
ratore. 
Manca, però, ancora un concetto chiaro e 
convincente. 
Origlia, in una sua relazione scolastica, te­
nuta anni or sono ad un Congresso nazio­
nale di medicina ed igiene della scuola, già 
faceva notare che l'affaticamento mentale 
dello scolaro è la risultanza di una serie di 
fattori psico-pedagogici, generalmente più 
spiccati e frequenti nei soggetti di sesso 
maschile, nei figli unici, negli allievi che vi­
vono in ambienti socio-familiari turbolenti 
e intolleranti. 

I fattori principalmente inducenti e deter­
minanti la fatica mentale e che rendono 
frustrante e alienante lo studio e il lavoro, 
in base ad una nostra personale analitica, 
sono: 
- L'ansietà, l'emotività, il timidismo 
- l'ambizione, l'invidia, la gelosia, l'ambi-

guità 
- l'eccessiva severità di giudizio 
- l'indiscriminata rigidezza didattica, l'in-

calzante esigibilità produttiva 
- l'insoddisfazione, la delusione 
- le disarmonie ambientali - familiari 
- le disritmie psico-bio-Iavorative 
- i conflitti emulatori d'ordine promozio-

nale, rimunerativo e etico-affettivo 
--' le disorganizzazioni dirigenziali e le ca-

renze psico-pedagogiche 
- il senso di colpa o d'ingiustizia patita 
- la rumorosità ambientale 
- la diatesi neuro-Iabile 
- gli stati morbosi subdolamente debili-

tanti e di minorata resistenza 
- l'alimentazione irrazionale e inadeguata 

allo sforzo fisico o intellettuale 
- le tossicomanie in genere e con parti­

colare riguardo alla farmacofilia 

- l'inadattabilità mentale alla persistente 
evoluzione tecnologica e consecutiva 
anergia eterica. 

L'ansietà è certamente tra le cause princi­
palmente favorenti la fatica nervosa. 
Secondo Hamilton*) i segni psicosomatici 
indicatori sono molteplici e complessi e 
coinvolgono praticamente tutti gli apparati 
vitali dell'organismo umano. 
Li cita nel seguente schema: 

Turbe somatiche generali 
(muscolari) 
- dolori muscolari 
- rigidità muscolare 
- scosse muscolari 
- scosse muscolari convulse 
- digrignamento dei denti 
- voce mutevole 
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Turbe aomatiche generali 
(sensoris/i) 
- ronzii alle orecchie 
- velo davanti agli occhi 
- vampate di calore e di freddo 
- astenia 
- sensazioni di pizzicore o di formicolii. 

Sintomi circolatori 
- tachicardia 
- palpitazioni 
- dolori toracici 
- pulsazioni muscolari 
- sensazione di svenimento imminente 
- sensazione del cuore che cede. 

Sintomi respiratori 
- oppressione toracica 
- impressione di soffocamento 
- sospiri 
- dispnea. 

Sintomi digestivi 
- turbe della deglutizione 
- meteorismo 
- dispepsia 

- dolori prima e dopo i pasti 
- sensazioni di bruciore 
- sensazioni di pienezza 
- pirasi e rigurgiti 
- nausea 
- vomiti 
- pesantore addominale 

- peristaltismo 
- borborigmi 
- diarrea 
- perdita di peso 
- costipazione. 

Sintomi della sfera uro-genitale 
- pollachiuria 
- tenesmo vescicale 
- amenorrea 
- menorragie 
- frigidità 
- eiaculazione precoce 
- perdita dell'erezione 
- impotenza. 

Sintomi vegetativi 
- secchezza della lingua 
- rossori 
- pallori 
- tendenza a traspirazione 
- vertigini 
- cefalee tensive 
- pelle d'oca. 

Comportamento in generale 
- non disteso 
- agitazioni nervose delle mani 
- agitazione (marcia in lungo e in largo) 
- tremori delle mani 
- increspamento delle sopracciglia 
- smorfie al viso 
- tono muscolare aumentato 
- respirazione accompagnata da sospiri 
- pallore del viso. 
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Meritevoli di segnalazione i 3 schemi di Onglia. 

Fattori psicogeni l 

Fattori ambienteli 

Turbe somato-
funzionali 

Turbe psicolo­
giche 

Schema n.1 

f. emozionali (sulla prestazione intellettuale) 
f. motivazionali (premi, punizioni) 
f . fisici (inerenti lo scolaro: pubertà, ipoalimentazione, gracilità) 

fisici disturbi da rumore l disturbi da calore 

disturbi da illuminazione' 

psicope­
dagogici 

azione degli 
insegnanti 

influenza della 
famiglia 

- eccesso di protezione 
- abbandono affettivo 
- disarmonia tra i genitori 
- gelosia 
- autoritarietà e punizioni 
- eccesso di stimolo al profitto. 

Schema n. 2 

- della condotta 
alimentare 

- dell'apparato 
digerente 

- della minzione 

- del sonno 

- dello stato 
generale 

- del comportamento 
a scuola 

l 
{ 
{ 
{ 
{ 

- da paura scolastica l 

- dell'appetito 
- delle richieste di alimento 
- del bisogno di bere 

- nausea - vomiti - singhiozzi 
visceralgie 

- poliuria 
- enuresi 

- quantitative 
- pavor noctumus 

- cefalea 
- pigrizia 

- alterazioni 
in eccesso 1

- vivacità 
- aggressività 
- indisciplina 
- clownismo 

- alterazioni in 
difetto l - timidezza 

- tranquillità 
- isolamento 

- conseguenze disciplinari 
- reazioni insuccessi scolastici 

- turba determinanti 
- turba psicologiche conseguenti 
- turbe somato-funzionali 

Schema n. 3 

Turbe nelle attività extrascolastiche {
Relazioni sociali 
Relazioni fuori della scuola 

Turbe nei rapporti familiari { 
Comportamento dei genitori verso il bambino l 

Alterazioni dei rapporti con fratelli e sorelle 
Alterazione dei rapporti con i genitori 

Eccessivo zelo 
Punizioni 
Eccessivi premi 



Comportamento fisiologico 
- movimenti di deglutizione 
- eruttazioni 
- polso accelerato al riposo 
- ritmo respiratorio superiore a lO/min. 
- riflessi tendinei accentuati 
- tremiti 
- pupille dilatate 
- exoftalmia 
- traspirazione 
- movimenti nervosi delle palpebre. 

Umore ansioso 
- affanno 
- preoccupazione per il peggio 
- paura 
- irritabilità. 

Tensione 
- sensazione di tensione 
- faticabilità 
- incapacità di rilassarsi 
- lacrimazione facile 
- tremiti 
- sensazioni di agitazione. 

Paura 
- dell'oscurità 
- di quello che è estraneo 
- della solitudine 
- dei grossi animali ecc. 
- della circolazione stradale 
- della folla. 

Turbe del sonno 
- difficoltà ad addormentarsi 
- sonno interrotto 
- sonno insufficiente e fatica al risveglio 
- sogni 
- incubi 
- terrori notturni 

Intelletto 
- difficoltà alla concentrazione 
- turbe della memoria. 

Umore depressivo 
- perdita d'interesse 
- diminuzione o perdita del piacere pro-

curato da «hobbies)) 
- depressione 
- risveglio precoce 
- variazioni dell'umore durante 

la giornata. 

r: notorio che la capacità di apprendimen­
to nello scolaro e di rendimento nel lavo­
ratore è strettamente collegata con lo sta­
to valetudinario psico-somatico e in parti­
colare con la cenestesi. 
La facoltà mnemonica e di concentrazio­
ne, l'intensità conativa, l'evocabilità e 
l'elaborabilità dei processi mentali e di sin­
tesi variano da soggetto a soggetto e in 
rapporto all'età. PerO sono sempre pia de­
ficitari negli individui facilmente esauribili, 
perché già costituzionalmente astenici, lin­
fatici, ipertiroidei, iperpituarici, ipersurre­
nalici e ipertimici. 
r: assodato che la fatica mentale è già la­
tente nei primi anni di scuola e che imper­
cettibilmente si cronicizza per poi slaten­
tizzarsi e diventare manffesta e sintomati­
éa nell'età adolescenziale. 
L'alunno, dapprima apparentemente svo­
gliato, svagato, distratto, introverso, pavi-

do, abulico, apatico, annoiato, in una se­
conda fase diventa irrequieto,- capriccioso, 
aggressivo. 
Diventa il cosiddetto «ragazzo difficile)), 
che spesso, mal compreso, si ribella alla 
comunità per poi darsi magari alla droga o 
a altre tossicomanie, commettendo violen­
za e atti suicidali, purtroppo sempre più 
frequenti da qualche anno in tutti i Paesi 
civilmente, socialmente e tecnicamente 
el/oluti e a regime su per-consumistico. 
L'umanità sta subendo una profonda 
metamorfosi. Oltre al travolgente evolversi 
della tecnologia industriale nei suoi più di­
sparati settori e dell'astronautica impon­
gono e imperano anche in futuro nuovi or­
dinamenti sociali, nuove condizioni e nuo­
ve esigenze somato-psichiche. 
Lo «stress» ne il appunto il sintomo pato­
gnomonico, che medici, psicologi e igieni­
sti cercano di debellare con svariati farma­
ci e soprattutto con nuovi slogan - fit­
ness e joga, disciplina quest'ultima, che 
come è noto si prefigge una sempre più 
approfondita meditazione trascendentale. 

Concludendo: 
la fatica nervosa, come quella muscolare, 
se occasionale o sporadi'ca, non rappre­
senta ancora un fattore patologico; deve, 
tuttavia, attirare l'attenzione quale sinto-

mo d'allarme, premonitore, moderatore e 
di prevenzione. 
Essa assume, però, significato e carattere 
di una vera e propria. . . malattia se ec­
cessiva e protratta nel tempo. 
Numerose sono le cause coadiuvanti. In­
calcolabili gli oneri sociali che ne derivano 
a causa degli assenteismi. 
La moderna medicina sociale e scolastica, 
conscia di questa problematica, si è già in­
dirizzata ad una organizzazione prevenzio­
nistica. 
Purtroppo, i risultati sia nel campo del la­
voro sia in quello dell'insegnamento non 
sono ancora soddisfacenti. 
Occorre eliminare l'agonismo, i rumori fa­
stidiosi, la monotonia del lavoro e dello 
studio, le tensioni nervose, le paure, spes­
so occulte dell'insuccesso, gli stress emo­
t ivi; creare nuove normative auxologiche e 
psicopedagogiche, ambienti lavorativi e 
didattici sereni e piacevoli. 

Dott. med. G. Luisoni 

*j PENDE, N.: -La biopedagogia ortogenatica. 
Annali Ravasini, no. 18- 1955. 
*) TATAFIORE, E. : L'importanze sociale del­
l'affaticamento. Difesa Sociale. Anno XLVI -
1967. VoI. Il. 
*) HAMILTON, M. : British Journal of Medicai 
Psyçhology, 1959,32.50. 
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Il punto 
sulla coordinazione scolastica 

Nota preliminare 
La situazione relativa alla coordinazione 
scolastica dipende essenzialmente dali' 
attuazione del concordato sulla coordi­
nazione scolastica, del 29 ottobre 1970. 
Questo concordato non è a tutt' oggi ancora 
obbligatorio per 5 cantoni (BE, BS, AG, TG 
e TII . 

I. Adempimento degli obblighi 
(art. 2 del concordato) 
al Ed d'inizio della scolarid: 
sei anni compiuti. Circa la metà dei cantoni 
ha fissato l'età d'inizio della scolarità obbli­
gatoria a 7 anni, l'altra metà a sei anni com­
piuti. I cantoni tuttavia tendono a osservare 
sempre più strettamente le disposizioni del 
concordato~ 

bI Durata della scolarid 
- 9 anni come minimo (obbligatori) 
Il nono anno non è ancora obbligatorio in 11 
cantoni (AG, AI, AR, Bl, NW, OW, SG, 
SZ, TG, UR e ZG), nei quali è tuttavia in at­
to una riforma della legge, intesa a renderlo 
obbligatorio. 
In quasi tutti questi cantoni esiste comun­
que la possibilità di frequentare il nono an­
no non obbligatorio. Alcuni di essi hanno 
già introdotto un decimo anno scolastico 
non obbligatorio. 
- 38 settimane di scuola al minimo 
Tutti i cantoni ossequiano questa disposi­
zione del concordato, ad eccezione del Tici­
no, dove tuttavia il numero di ore settima­
nali è superiore a quello degli altri cantoni. 
cl Il curricolo scolastico, dall'entrata nel­
la scuola obbligatoria fino all'esame di ma­
turità, dura da un minimo di 12 a un mas­
simo di 13 anni. Questa disposizione è ri­
spettata in tutti i cantoni, ad eccezione del 
Canton Vaud, dove in talune scuole si rag­
giungono soltanto 11 anni di scolarità. 
dI Inizio dell'anno scolastico in autun­
no. Attualmente l'anno scolastico inizia in 
autunno in 12 cantoni (FR, GE, GR, lU, NE, 
NW, OW, TI, UR, VS, VD, ZG), mentre nei 
rimanenti comincia in primavera. 
Nel Canton Berna l'anno scolastico inizia in 
primavera nella zona tedesca, in autunno in 
quella romanda. 

Interventi 
- GRD del Canton Zugo; 
- iniziativa comune dei partiti radicali 

cantonali; 
- iniziativa individuale del CN Merz. 
I direttori della pubblica istruzione dei can­
toni della Svizzera tedesca prevedono di av­
viare nuove discussioni sull'argomento 
(unitamente alla KOSlO). 

Il . Raccomandazioni 
(art. 3 del concordato) 
al Piani di studio quadro 
- In questo campo la Svizzera romanda ha 
un rilevante anticipo sulla Svizzera tedesca. 
Nei cantoni romandi, i piani di studio quadro 

esistono in pratica per tutte le materie, dal 
1. a17. anno di scuola. Sono attualmente in 
fase di studio per il 7., l'B. e i19. anno. 
- Matematica 
Come per altre materie, i piani di studio 

quadro non sono introdotti uniformemente 
in tutto il Paese. Ciò awiene invece di prefe­
renza nell'ambito delle singole regioni. 
In questo campo, la regione della Svizzera 
nord-orientale è in anticipo sulle altre. Infat­
ti: 
- essa dispone di un piano di studi qua­
dro per il settore della matematica, riferito ai 
primi 4 anni di scolarità; 
- per gli anni dal quinto al nono esiste un 
progetto già elaborato. 
I due piani sono attualmente sottoposti a 
una procedura di consultazione. 
- Insegnamento delle lingue straniere 
La Conferenza dei direttori della pubblica 
istruzione (CDII della Svizzera nord­
orientale ha adottato un piano di studi qua­
dro per questo settore. l'insegnamento 
delle lingue straniere inizia In 4. o 5. classe. 
Due diversi piani d'insegnamento sono pre­
visti secondo la durata della scolarità del 
grado primario. 
Anche la CDI della Svizzera orientale ha in 
programma l'elaborazione di un piano di 
studi quadro. 
Nella Svizzera centrale le discussioni su 
questo tema procedono più lentamente, 
mentre nella Svizzera romanda si è deciso di 
introdurre l'insegnamento delle lingue stra­
niere già a partire dal 4. anno di scuola. At­
tualmente si stanno preparando dei mezzi 
d'insegnamento comuni. 
- Insegnamento della lingua materna 
le indicazioni relative alla coordinazione in 
questo settore sono piuttosto scarse. 
- Musica 
Esiste in questo campo un piano di studi 
quadro che interessa tutto il Paese e valido 
per la durata della scolarità obbligatoria. lo 
stesso non è stato tuttavia accettato dalla 
CDI. 

bI Mezzi d'insegnamento comuni 
la raccomandazione della CDI, tendente a 
favorire la creazione di questo materiale, 
non è stata tenuta in grande considerazio­
ne. 
Sebbene alcuni cantoni dispongano di piani 
di studio quadro per diverse materie, in ge­
nerale essi utilizzano ancora i loro mezzi 
d'insegnamento. In pratica, tuttavia, alcuni 
di questi mezzi si sono imposti al di fuori 
dell'ambito regionale, probabilmente grazie 
alla loro qualità. I: il caso del materiale zuri­
ghese per l'insegnamento della matematica 
e della lingua materna, utilizzato in molti 
cantoni svizzero-tedeschi. Di fatto, solo 
l'Atlante' dell'insegnamento secondario e 
medio è attualmente in uso in tutto il Paese. 
Un cenno particolare merita la Centrale in­
tercantonale del materiale d'insegna­
mento con sede a lucerna, alla quale dan­
no il loro appoggio 10,cantoni, tra i quali 
non figura però Zurigo. Questa centrale si 
occupa della redazione dei testi e dei pro­
grammi, ma non della loro pubblicazione. 
cl Libero passaggio 
a scuole equivalenti 
A questo proposito esistono ancora alcune 
difficoltà da superare. Accordi bilaterali so­
no stati conclusi, specie nella Svizzera ro­
manda. 
Fin dal 1973, la CDI ha formulato raccoman­
dazioni concernenti non tanto la garanzia 
del libero passaggio da una scuola all'altr~, 
quanto piuttosto taluni prowedimenti intesi 
a facilitarlo (fascicoli informativi per i geni­
tori, servizi di consulenza individuale, docu­
menti di uscita dalla scuola, ore di ricupero 
e di adattamento ecc.). 
dI Passaggio al ciclo secondario 
Anche in questo campo le difficoltà non 
mancano a causa della differenza fra le 
strutture scolastiche del grado primario esi­
stenti nei diversi cantoni. 
Nella maggior parte dei cantoni la scolarità 
obbligatoria si suddivide in grado primario 
(dal primo al sesto anno) e in grado secon­
dario (dal settimo al nono anno). Nefcanto­
ni di NE, TI, AG e Bl il grado primario è di 5 
anni, mentre nei cantoni di BS, BE e VD è di 
4 anni. 
Sul tema delle strutture i direttori della pub­
blica istruzione prevedono comunque di av­
viare nuove discussioni. 
e) Riconoscimento dei certificati 
di studio e dei diplomi 
I: un problema che riguarda soprattutto i 
docenti. Ben poco è stato concluso finora 
in questo settore. Fa eccezione forse la 
Svizzera centrale, dove esiste una conven­
zione intercantonale. Molti degli sforzi com­
piuti sono stati ostacolati dal fenomeno del­
la disoccupazione dei docenti. 
fl Designazione uniforme 
degli stessi gradi 
e generi di scuole 
Si tratta di un problema di non primaria im­
portanza. Esso sarà risolto indirettamente 
grazie al lavoro in atto per portare a compi­
mento una statistica scolastica concernente 
l'intero Paese. 

g) Formazione equivalente 
dei docenti 
(Estratto da « l'insegnamento in Svizzera», 
di E. Egger, E. Blanc e U. Rohrer, Ginevra 
1976). 
In molti cantoni, il periodo di formazione dei 
docenti dell'insegnamento primario nei 
seminari è stato portato da 4 a 5 anni. 
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Il Cantone d'Argovia ha trasformato i propri 
seminari in ginnasi socio-pedagogici ai quali 
segue la formazione professionale negli isti­
tuti di insegnamento pedagogico superiore 
(2 anni) . 
Nei Cantoni di Zurigo e Vaud, le nuove leggi 
sulla formazione dei docenti, per intanto 
ancora in fase di progetto, sono pure orien­
tate verso la suddivisione in un grado ginna­
siale inferiore e una formazione pedagogica 
superiore. 
Il Canton Berna, da parte sua, ha introdotto 
già da qualche tempo importanti riforme 
nella formazione dei docenti. 
Dopo molti anni di lavoro, la Commissione 
di esperti della CDI (<< Formazione degli inse­
gnanti di domani»! ha elaborato un volumi­
noso rapporto. Le. raccomandazioni per la 
formazione futura dei docenti, specie per 
quanto attiene al settore primario, possono 
essere oosl riassunte: 
- Il docente deve avere una formazione 
professionale più approfondita e scientifica 
e, allo stesso tempo, una migliore formazio­
ne generale, più aderente alla realtà della vi­
ta. 
- La forma;zione professionale di base e la 
formazione generale possono awenire con­
temporaneamente (attraverso il seminario) 
o in due tempi (attraverso la maturità). 
- La formazione di base deve essere 
seguìta da un'introduzione alla professione 
e da una formazione permanente di perfe­
zionamento. 
- L'armonizzazione dell'insegnamento, 
dei suoi contenuti e dei suoi obiettivi basta 
ai bisogni della coordinazione e dovrebbe 
assicurare il libero passaggio. 
- L'applicazione di nuovi metodi nella for­
mazione dei docenti condiziona l'introdu­
zione di riforme scolastiche. 
- Particolare importanza dev'essere attri­
buita all'informazione e alla selezione dei 
candidati e cosi pure alla scelta delle perso­
ne incaricate della formazione dei docenti. 
- Il diritto di partecipazione dei docenti e 
degli allievi deve trovare attuazione nella 
realtà e dev'essere sperimentato negli istitu­
ti di formazione. 
- Una riforma duratura nella formazione 
dei docenti esige una corrispondente istitu­
zionalizzazione della ricerca e della docu­
mentazione in questo settore. 
Già nella prossima seduta, la CDI dovrebbe 
accettare le raccomandazioni della Com­
missione pedagogica inerenti al rapporto ci­
tato. Sarà inoltre necessario stabilire in qual 
misura la formazione dei docenti del gra­
do primario superiore (grado secon­
dario I) può essere armonizzata. 
~ anche previsto il riesame della formazione 
dei docenti di ginnasio. 

Osservazioni finali 
(Estratto da «L'insegnamento in Svizzera »4 
di E. Egger, E. Blanc e U. Rohrer, Ginevra 
1976). 
Se, sul piano nazionale, la coordinazione 
«esterna», cioè l'armonizzazione dell'età 
d'inizio della scolarità, dell'apertura dell'an­
no scolastico e della durata della scolarità, 
sembra destinata almeno parzialmente a 
fallire, per il fatto che molti cantoni aderenti 
al concordato non possono applicare alcu­
ne delle disposizioni previste, la coordina­
zione «interna» (piani di studio e materie 
d'insegnamento) ha tuttavia compiuto dei 
progressi. ~ comunque inequivocabile il fat-
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to che incidenza sempre maggiore assumo­
no le regioni. ~ pertanto evidente che la 
coordinazione progredisce in modo diffe­
renziato in ognuna di esse. 
Riassumendo, si può affermare che la Sviz­
zera occidentale attua per tappe una estesa 
coordinazione, che la Svizzera nord­
orientale ha ormai armonizzato l'insegna­
mento di alcune materie, che nella Svizzera 
centrale si verifica una pianificazione comu­
ne e che la Svizzera orientale sviluppa, da 
un lato, una notevole coordinazione nel suo 
programma di promozione scolastica e, 
dall'altro, dà prova di prudenza. 

Questa situazione non deve comunque la­
sciar adito a credere che la coordinazione 
scolastica è accantonata e che il concorda­
to ha perso il suo valore. Se si esaminano le 
tendenze generali delle riforme scolastiche, 
i lavori in corso nelle singole regioni e quelli 
compiuti dalle Conferenze svizzere, è possi­
bile rilevare che, a lungo termine, l'evoluzio­
ne awiene nella stessa direzione e l'armo­
nizzazione prevista dei sistemi scolastici 
cantonali potrà essere raggiunta. 

Ufficio della scienza 
e della r icerca 

'insegnante: 
maestro o specialista 

Un fenomeno si registra attualmente in tutti 
i paesi ad alto livello tecnico, Svizzera com­
presa: il maestro di scuola primaria, che si 
occupa dell'insegnamento di tutte le mate­
rie, tende ad essere considerato come uno 
specialista specialmente al momento dei 
«riciclaggi». Tale insegnante che, tanto per 
meglio e subito intenderci, potremmo indi­
care come maestro in generale non può fare 
a meno dell'aiuto di quello specializzato. Un 
simile aiuto gli è utile per il suo perfeziona­
mento; tuttavia il primo deve conservare la 
sua autonomia pedagogica, essere ritenuto 
su un piede di uguaglianza con lo specialista 
ed avere in definitiva il diritto di dire l'ultima 
parola. 
Il maestro polivalente è sempre meno tenu­
to in considerazione e meno retribuito dello 
specialista. Perché? A causa della nozione 
di distanza; in realtà il maestro che sa un po' 
di tutto non è molto diverso dal comune 
mortale. Viceversa, lo specialista, anche se 
non conosce che un ristretto settore del sa­
pere - e ciò si verifica raramente - dà 
l'idea di elevazione, di trascendenza, non 
importa se egli abbia o no le qualità per tra­
smettere le sue conoscenze. Purtroppo, si 
constata pure che le alte sfere del sapere 
riescono sempre più difficilmente a comuni­
care con le basi, anzi tra loro stesse. Si badi, 
ad esempio, alla pluralità dei linguaggi degli 
specialisti il cui esoterismo si fa sempre più 
esteso. Tuttavia, esiste un apprendimento 
dell'insegnamento che il del tutto differente 
dal sapere che si vuoI trasmettere: la qualifi­
ca professionale dell'insegnante è cosa di­
versa dalle conoscenze acquisite. 
Davanti all'evoluzione delle scienze in gene­
rale e dei contenuti dell'insegnamento in 
particolare, la conclusione è evidente: non 
è p.iù possibile insegnare allo stesso modo e 
le stesse discipline di venti anni fai Di con­
seguenza., non si può continuare a insegna­
re ritenendo sufficiente il solo diploma con­
seguito una volta per tutte all'inizio della 
carriera: è il problema, questo, che condi­
ziona tutte le riforme scolastiche e che è 
stato studiato dal!a commissione di esperti 
«Formazione dei maestri di domani», la 
quale sull'argomento ha presentato un par-

. ticolaregglato rapporto. 
La tendenza. attuale si orienta verso una for­
mazione di base o iniziale, considerata co­
me il primo momento d'una formazione 

permanente dell'insegnante. L'indispensa­
bile è dato ai maestri principianti non come 
un vademecum, ma da intendere come via­
.tico per un corto viaggio preparatorio a più 
lunghe corse senza interruzioni. 
Quando il maestro avrà ottenuto il suo certi­
ficato di capacità, o di nomina, poco impor­
ta il titolo, egli dovrà avere due possibilità 
per venire in possesso di due altre qualifi­
che: la formazione continua, o permanen­
te, che gli offre l'occasione di approfondire 
le sue conoscenze e di sviluppare le proprie 
attitudini in tutti i settori della sua attività, e 
la formazione complementare, o specializ­
zazione, che gli permetterà d'acquisire qua­
lifiche complementari. Ma bisognerà fare 
delle scelte, con tutta onestà, nell'alterna­
tiva posta dagli obiettivi della formazione 
così come oggi è intesa: aggiornare le co­
noscenze degli insegnanti (obiettivo ricono­
sciuto) oppure offrire un appoggio agli inse­
gnanti di fronte a una disseminazione sem­
pre più pronunciata (obiettivo non ricono­
sciuto o sottinteso) . 
Altri problemi sono posti e che riaffiorano 
continuamente quando si parla dell'inse­
gnante: educare, istruire o le due azionf ab­
binate? ~ chiaro che la responsabilità 
dell'insegnante della scuola primaria va ol­
tre la semplice trasmissione di conoscenze; 
quali sono allora i metodi di lavoro? La loro 
modifica dovrebbe scaturire, così almeno a 
noi sembra, dal passaggio da un certo inse­
gnamento individuali;zzato a un'azione or­
ganizzativa più razionale d'un ambiente 
educativo, facendo capo, tra l'altro, alle ri­
sorse umane e materiali in misura più larga e 
più completa. Come e in quale direzione si 
può modificare lo statuto attuale dell'inse­
gnante? La professione di insegnante non 
deve più formare un corpo unico, compo­
sto di parecchie categorie di persone diver­
se le une dalle altre; l'apertura deve farsi 
non soltanto entro la classe, bensì in seno al 
corpo insegnante. 
Quanto ali' innovazione scolastica, che sta 
all'origine della formazione permanente de­
gli insegnanti, non può concludersi senza la 
totale partecipazione di essi; non può riu­
scire grazie al solo valore delle sue qualità 
intrinseche: è indispensabile di prepararne 
l'applicazione secondo una strategia messa 
a punto accuratamente e sempre tenendo 
conto dell'insegnante .. 



Locarnese e Terre di Pedemonte: 
di,aletti locali ed evoluzione 
linguistica 

1. Un disco e un fascicolo su 6 dialetti 
del Locarnese e delle Terre di Pedemonte 

I lettori di questo periodico sono già infor­
mati sull'attività svolta dall'Archivio fono­
grafico dell'Università, di Zurigo nell'ambito 
dei dialetti ticinesi: infatti i metodi d'indagi­
ne,i procedimenti di lavoro e gli obiettivi 
dell'istituto zurighese sono stati oggetto di 
due scritti apparsi in «Scuola Ticinese» 50 
(novembre 1916, pp. 9-10) e 57 (settembre 
19n, p. 24) e di una monografia curata dal 
Centro didattico cantonale (M. Vicari, Re/a­
zione sull'attivitlJ dell'Archivio fonografico 
dell'Université di Zurigo, giugno 1976, N. 
76.04). Mi limito perciò a ricordare che i ri­
sultati delle esplorazioni promosse dali' Ar­
chivio nella Svizzera italiana sono pubblicati 
in forma di dischi a 33 giri; ogni disco viene 
completato da un fascicolo, che riproduce 
in tre stesure ciascuno dei brani registrati 
(trascrizione fonologica, trascrizione foneti­
ca, traduzioné italiana) e fornisce indicazio­
ni sulle particolarità storico-linguistiche dei 
brani stessi e sulle caratteristiche dei dialetti 
delle ocalità considerate. 
Sono disponibili finora tre fascicoli con i ri­
spettivi dischi: il primo è riservato alla Valle 
Maggia 1); il secondo, alla Valle Onsemone, 
alle Centovalli e alla Valle Verzasca 2); n ter­
zo, al Locarnese e alle Terre di Pedemonte 
3). Quest'ultima pubblicazione, uscita nel 
1978, comprende saggi dei dialetti di Brissa­
go, Ronco sopra Ascona, Losone, Verscio, 
Tegna e Brione sopra Minusio. Come le pre­
cedenti, raccoglie campioni diatettali regi­
strati dalla viva voce di informatori locali e 
consistenti per lo più di conversazioni e rac­
conti liberi, cioè non letti al microfono sulla 
base di un testo preparato dall'informatore 
prima dell'incisione. Il recente disco include 
14 brani del primo tipo e solo 2 brevi «letture 
al microfono», che però non sono ingiustifi­
cate (Fase. Loc., pp. 28-29, 49-50) . . 

particolare. Più avanti cercherò tuttavia di 
illustrare come il limite che separa i dialetti 
alpini, di ambito paesano, dal dialetto so­
vraregionale tenda oggi a farsi meno netta­
mente definito di quanto lo era in passato. 

2. I nostri dialetti locali sono annacquati7 

Oggi nelle scuole si stimolano gli allievi a in­
dagare sul vivo, effettuando interviste con il 
registratore. Ora, se queste iniziative sono 
raccomandabilissime perché mettono i più 
giovani a contatto diretto con la realtà, oc­
correrebbe però che fossero sempre inte­
grate da una preparazione adeguata, sia pri­
ma dell'intervista, affinché l'<<esploratore)) 
non si senta disarmato di fronte all'«infor­
matore», sia (e soprattutto) dopo, affinché 
il materiale raccolto venga valutato corret­
tamente. Nei casi poi in cui l'intervistato ri­
sponde in dialetto (penso ad es. a raccolte 
di notizie su avvenimenti o tradizioni del 
passato, attività agricole o artigianali, leg­
gende, proverbi o modi di dire, filastroc­
che popolari ecc.), è indispensabile che 
I!«esploratore» sappia riconoscere il regi­
stro dialettale di cui 1'« informatore» si è ser­
vito. Infatti è noto che la situazione lingui­
stice della Svizzera italiana non va ridotta a 
una semplice antitesi tra dialetto e italiano, 
ma è delineata da quattro componenti: 
- il dialetto nelle sue varietà locali 
-il dialetto sovrategionale, cioè una sorta 
di koiné, usata tra persone di località e di re­
gioni diverse 
- il cosiddetto italiano regionale 
- l'italiano letterario 8 ufficiale 4). 
Questi quattro registri sono complementari 
tra di loro, dato che non c'è praticamente 
da noi nessun parlante che non ne possieda 

almeno due (sia pure in modo parzialmente 
passivo). Inoltre tale rappresentazione è ov­
viamente schematica, perché tra i due poli 
estremi (dialetti locali e italiano comune) si 
collocano moltissime sfumature, specie in­
dividuali, tra cui è però possibile isolare i 
due registri intermedi (koiné e italiano regio­
nale). Nello schema non è poi da vedere una 
situazione statica, fissa nel tempo: in effetti 
è frequentissimo il passaggio di elementi 
dall'uno all'altro registro, e segnatamente 
dal secondo e dal terzo al primo. 
Restringendoci al versante del dialetto (pri­
mi due registri), ciò equivale a dire che assi­
stiamo oggi, nel Ticino come in Italia, a un 
processo di regionalizzazione delle parlate 
locali, che potrebbe condurre, come conse­
guenza ultima, alla loro sparizione. Se, per 
es. , un patrizio di Brione s.M. , parlando in 
dialetto brionese, dice /a matln di mòrt (an­
ziché er matign di mort), contribuisce ad 
annacquare la sua parlata, perché sost~tui­
sce suoni e forme d'impronta locale con va­
rianti di diffusione regionale. Dalle esperien­
ze effettuate finora oserei dedurre che que­
sto annacquamento è comune a tutto il 
Canton.e: la sua portata cambia però da zo­
na a zona, da paese a paese e, in uno stesso 
paese, da individuo a individuo. 
Anche se, come Ticinesi, non rimaniamo 
certo indifferenti di fronte all'evoluzione dei 
nostri dialetti locali, giacché essa è uno dei 
tanti indizi dell'impoverimento c;tella cultura 
locale, su un piano oggettivo non possiamo 
giustificare né i rimpianti per il dialetto dei 
nostri bisnonni, né i giudizi di valore. (un dia­
letto «più bello» o «piÙ brutto») . A noi spet­
ta dunque il compito non di improwisarci 
promotori di un recupero forzato delle par­
Iate di un tempo, ma di documentare e ana­
lizzare, prima che sia troppo tardi, quei 
frammenti di cultura locale che ci è ancora 
dato di cogliere sul vivo: compito svolto 
non solo da istituti speojalizzati, ma anche 
da ricerche, sep.pure Umitatissime, dovute 
all'iniziativa di singoli, come quelle che si 
.possono attuare nella scuola. 
Tornando ora alle 6 località del Locamese e 
delle Terre di Ped.emonte rappresentate nel-
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Qui importa far rilevare non tanto la ricchez­
za di spunti tematici che emerge dall'ascol­
to dei 16 brani (spunti pèraltro legati a mani­
festazioni autentiche del nostro passato e 
delle nostre tradizioni!, 'Quanto l'originalità 
delle testimonianze sul piano linguistico. 
Credo infatti che sia sorprendente anche 
per molti Ticinesi costatare che, a pochi chi­
lometri da Locarno, sopravvivono ancora 
oggi parlate locali ben differenziate l'una ri­
spetto aH'altra per alcuni tratti fonetici, ma 
tutte caratterizzate da un oomune aspetto 
conservativo, che le contrappone al dialetto 
sovraregional.e che irradia appunto da Lo­
camo (e, con varianti più o meno sensibili, 
dagli altri centri del Cantone). Ciò .che più 
mi ha colpito nella ricerca' sul contado locar­
nese è il contrasto tra t'ambiente geografico 
delle 6 località suddette, che ha oramai 
scarse affinità con quello delle vicine valli al­
pine, e le rispettive parlate, classificabili in­
vece nel gruppo lombardo-alpino, dato che 
condividono peculiarità fonetiche, morfolo­
giche e lessicali con quelle delle nostre valli 
in generale e della Valle Maggia, dell'Onser" 
none, delle Centovalli e della Verzasca in 
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la recente pubblicazione dell'Archivio fono­
grafico, si può dire che questa operazione di 
documentazione è nel complesso riuscita. 
In alcuni comuni (Ronco s.A. , Tegna e In­
tragna: la parlata di quest'uitimo è però 
considerata nel fascicolo citato alla n. 2) lo 
stato di conservazione dei dialetti indigeni si 
è rivelato già cos1 precario che non è stato 
facile selezionare, tra il materiale registrato 
sul posto, campioni non troppo frtti di re­
gionalismi, e quindi sufficientemente ade­
guati al nostro scopo. Negli altri (Brissago, 
Losone, Verscio, Brione s.M.) le peculiarità 
locali sono invece meglio attestate, anche 
se le tracce dell'annacquamento sono 
tutt'altro che infrequenti. L'impressione 
globale è quella di una tendenza conservati­
va ben radicata ancora negli anni settanta 5) 
(alimentata poi dalla volontà di non rinnega­
re il passato locale, condivise da diversi par­
lanti ed espressa da un informatore di Bris­
sago: cfr. Fasc. Loc., p. 25), sulla quale si 
innestano sintomi riconoscibili della com­
ponente sovraregionale. 

Johannes Weber CI Le Terre di Pedemonte» 

3. Tratti ragionali nei nostri dialetti locali 

Segnalerò ora, mediante alcuni esempi, co­
me avviene il processo di regionalizzazione 
nelle 6 parlate menzionate del distretto di 
Locarno. Anche se gli esempi potrebbero, 
per la maggior parte, essere validi pure per 
dialetti locali situati al di fuori dell'area 10-
carnese, sarebbe un'illusione sperare di ri­
solvere il problema in queste poche note. Si 
tratta infatti di un argomento che richiede­
rebbe un esame dettagliato, fondato su at­
testazioni raccolte in tutte le zone della 
Svizzera italiana. 
Con la parola REGIONALISMI si intendono, 
nel nostro caso, le interferenze linguistiche 
dowte al contatto tra dialetti locali e koiné 
sovraregionale. 
La KOINÉ, contraddistinta da caratteri co­
muni uniformi, «è ovviamente una astrazio­
ne poiché essa è nella realtà assai variabile 
ed è costituita sostanzialmente da un dialet­
to depurato dai tratti locali più vistosi e che 
accoglie, di norma, fonemi e morfemi dei 
grandi centri regionali, con la sostituzione 
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di vocaboli dialettali peregrini e marginali 
mediante quelli useti nei grandi cemri e con 
quelli corrispondenti italiani, spesso in veste 
fonetica vernacolare» 6). Koiné è insomma 
un termine comodo per designare il tentati­
vo di superare la frammentarietà delle parIa­
te locali in una concezione più unitaria. In­
serita nello schema quadripartito proposto 
al cap. 2., la koiné assume dunque una po­
sizione intermedia tra le parlate locali e i due 
registri dell'italiano: come tale, essa si di­
stingue dai dialetti locali nel senso che spes­
so fa ricorSo a tratti fonetici e morfologici 
meno contrastanti con quelli dell'italiano. 
Ora. se prescindiamo dai casi particolari 
(cfr. cap. 4.) nei quali il prestito italiano è 
subito individuabile per l'aspetto fonetico, 
trovo che, quando si parla di presenze inno­
vative nei dialetti locali, è superfluo diffe­
renziare fra interferenze promosse dalla koi­
né e interferenze promosse dall'italiano con 
successivi adattamenti alla fonetica verna­
colare. Infatti gli elementi italiani sono per lo 
più accolti in una parlata locale attraverso la 
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mediazione della koiné 7): una forma come 
latt (invece di lacc o liJcc) equivale sl all'ita­
liano «latte» troncato della vocale finale, 
ma non accadrebbe di sentirla usare da un 
parlante ancora legato per consuetudine al 
suo dialetto originario, se la koiné non le 
avesse dato in precedenza libertà di acces­
so. D'altra parte la koiné può apportere ai 
dialetti locali anche innovazioni rifatte non 
sul modello italiano, ma su quello dialettale 
regionale, cioè per noi genericamente lom­
bardo : un participio passato come fai, dif­
fuso dalla koiné, è in effetti foneticamente 
altrettanto distante dal tipo italiano datto» 
che le sue varianti locali facc o fiJcc. Sarà 
quindi utile valutare, per ognuno dei casi di 
interferenza di cui ci occupiamo, il grado di 
adeguamento al modello italiano (in coinci­
denza con quello dialetta e regionale) o il 
grado di divergenza, con relativo adegua­
mento al modello dialettale regionale. 
Occorre poi avvertire che nei brani registrati 
dali' Archivio fonografico l'inserirsi di va­
rianti regionali nella st uttura dei dialetti 10-

cali è osservabile nella fase iniziale, dato 
che, per es., il participio passato nacc e le 
sue varianti regionali nai e andai possono 
essere adoperati promiscuamente da un in­
formatore di Brissago nella stessa registra­
zione. 
Per chiarezza suddividerò gli esempi 8) in 
due categorie (fonetica e morfologia), men­
tre non accennerò, per brevità, né alla per­
dita di terminologie specifiche legate ad at­
tività rurali o artigianali in regresso, né al so­
stituirsi di vocaboli arcaici con sinonimi re­
gionali spesso italianizzanti (barba soppian­
tato da zio; femna, da dona ecc.). Premetto 
poi c,he oggetto della nostra attenzione sa­
ranno non le condizioni storico-fonetiche 
che hanno condotto all'affermarsi di un de­
terminato esito, ma i rapporti tra forma lo­
cale e variante regionale, visti unicamente 
nella prospettiva sincronica. 

3.1. FONETICA 
3.1.1. Casi di adeguamento al modello ita­
liano. 
A Verscio, Tegna e Brione s.M. (come pure 
in Valle Maggia) 6 chiusa si evolve a I quan­
do è seguita da uno dei gruppi consonantici 
mp, mb, nt, nd (Fasc. Loc., p. 13): Verscio 
·timp 'tempo', vind 'vendere', Tegna a sinti 
'sento', Brione S.M. setimbru 'settembre'. 
In questa stessa posizione si incontrano pe­
rò talvolta, nei dialetti soDraccitati, forme 
con é chiusa, in corrispondenza con la koi­
né (e con il nostro italiano regionale) : Ver­
scio dent 'dentro' , faliment 'fallimento', 
Brione S.M. sorgent 'sorgenti' (voce poco 
dialettale anche per il lessico, dato che nella 
parlata schietta si userebbe il sinonimo fun­
tann). 
Brissago, Ronco s.A., Losone e Brione 
s.M. condividono con una larga parte dei 
dialetti ticinesi il passaggio di -1- a -r- in posi­
zione (originariamente) intervocalica (Fasc. 
Loc. , p. 14) : Brissago Isor 'le Isole di Brissa­
go', Losone tera 'tela', fericc 'felci' , Brione 
s.M. n;sciòr 'nocciole'. In queste stesse 
condizioni sono però frequenti i casi di re­
gressione a -1-; capita cos1 talora che un in­
formatore si serva delle due varianti: Ronco 
s.A. moriniJ/moliniJ 'mugnaio'. Losone 
fir/fil'fi lo'. Per contro i dialetti finitimi delle 
Terre di Pedemonte (con quelli delle Cento­
valli, dell'Onsernone e della Valle Maggia) 
non sono stati raggiunti da tale fenomeno: 
quindi, in questi ultimi, voci del tipo scala, 
fil non sono italianizzanti, ma continuano la 
situazione fonetica primitiva. 
Le 6 parlate esplorate mantengono, in ac­
cordo con i dialetti lombardo-alpini, la con­
sonante fricativa ~Iatale sonora sg in paro­
le come sgiu/sgiu 'giù', sgi~ 'già', sgent/ 
sgint 'gente', sgiovin 'giovane' ecc. 
Tuttavia tale consonante tende oggi a far­
si sostituire dall'affricata corrispondente, 
quindi : giu/giu, gi8, gent, giovin ecc. AI re­
gredire abbastanza rapido della fricativa pa­
latale sonora sg contribuisce certamente il 
fatto che essa non trova riscontro in voca­
boli italiani, perché manca nell'inventario 
dei fonemi della nostra lingua 9). 
3.1.2. Casi di adeguamento alla koiné, in 
contrasto con il modello italiano. 
Brissago, Ronco s.A., Losone e Verscio ap­
partengono ai punti dell'area locarnese che 
presentano la vocale u in luogo della ii lom­
barda (Fase. Loc. , p. 14): quindi in voci co­
me vegnu 'venuto', luu 'lui', vun 'uno', pe­
duu 'pedule', muff 'ammuffito' si ha, per la 
vocale accentata, coincidenza con l'esito 



italiano. Nelle 4 località indicate accade pe­
rò anche di sentire la pronuncia lombarda ii 
(vegnil, liiii, viin ecc.) promossa dalla koi­
né, ma owiamente non dall'italiano. In real­
tà la situazione è più complessa e sfumata: 
infatti, nella stesura delle trascrizioni foneti­
che, ho talora incontrato, per i 4 dialetti ci­
tati, forme caratterizzate da una vocale di 
grado intermedio, che non è esattamente 
identificabile né come u né come ii, ma che 
denuncia comunque un sintomo di evolu­
zione (per la documentazione e gli es. cfr 
Fasc. Loc., p. 12). 

3.2. MORFOLOGIA 
3.2.1. Casi di adeguamento al modello ita­
liano. 
Nelle 6 località considerate - e più in gene­
rale nei dialetti alpini della sezione occiden­
tale del Sopraceneri e dell'assolano - è 
diffusissimo per i sostantivi e gli aggettivi 
maschili il plurale per metafonesi, consi­
stente nel fatto che la vocale accentata della 
forma p urale è più chiusa di un grado (o di 
due gradii rispetto a quella della corrispon­
dente forma singolare (Fasc. Loc. , p. 12): 
Brissago piètt plurale di piatt 'piatto', vicc 
maschile plurale di vecc 'vecchio', Verscio 
mis plurale di mès 'mese', T egna grend ma­
schile plurale di grand'grande', Losone nus 
e Brione S.M. niis plurali di nos 'noce' (co­
me risulta dal plurale di Brione, nei dialetti 
dell'area locarnese che presentano ii lom­
barda, a un singolare in 6 corrisponde un 
plurale in ii: quindi alla chiusura della vocale 
onica si unisce la sua modifica in senso pa-

latale). Nonostante tali plurali siano tuttora 
molto vitali (e non è escluso che a mante­
nerli vivi contribuiscano ragioni di ordine 
strutturale : possibilità di sfruttare, sul piano 
morfologico, l'opposizione distintiva t ra 
forma singolare e forma plurale), non man­
cano casi sporadici di regressione: Brissago 
alc e alter invece di è/c 'altri' (Fasc. Loc., p. 
24: la variante indigena è però riconoscibile 
nel pronome personale vuiè/c 'voialtri'), 
Brissago, Losone e Verscio pess invece di 
piss 'pesci', Tegna cavai invece di cavell 
'cavalli' (Fasc. Loc., p. 53: influsso regiona­
le, ma non italiano, nel plurale palatalizzato 
~i), Brione S.M. vinasc invece di vinèsc 'vi­
nacce' (Fasc. Loc. , p. 68: in dialettQ vinasc 
è maschile). r: curiosamente attestata an­
che la tendenz.a contraria: i plurali metafo­
netici sono cosI radicati nelle parlate sud­
dette, che possono essere estesi a parole 
entrate solo di recente nel lessico dialettale: 
si pensi a pigièma, plurale di pigiama, e sii­
gamègn, plurale di siigamagn 'asciugama­
no', registrati a Brione s. M. (ma non inclusi 
nel disco). 
3.2.2. Casi di adeguamento alla koiné, in 
contrasto con il modello italiano. 
Un po' ovunque nei dialetti indigeni del Lo­
carnese, ma soprattutto in quelli di Brissago 
e Ronco s.A. (Fasc. Loc., pp. 24, 32), i pat­
ticipi passati locali dacc, stacc, nacc, facc, 
dicc sono in forte regresso a favore dell'af­
fermarsi delle varianti regionali ticinesi dai, 
stai, nai / andai, fai, dii (per «andar8)) si no­
ta pure l'affiancarsi del tema verbale italia­
nizzante in and-a quello più dialettale in n-l. 
Ora, mentre l'italiano non ha conformato i 
participi passati «dato», «stato», «anda­
to», «fatto», «detto» sulla base di un mo­
dello unico, i nostri dialetti si servono in­
vece di una sola uscita (-cc per le parlate 
lombardo-alpine, -i per quella sovraregiona­
le), estesasi per analogia ai cinque participi 

suddetti. Quindi, dal momento che nei dia­
letti locali si introduce un'innovazione, è più 
vantaggioso passare dal tipo locale al mo­
dello regionale (sostituzione meccanica di 
-cc con -i in tutti i cinque participi) che dal 
tipo locale al modello italiano (con conse­
guente perdita della soluzione unitaria ana­
logica). 

Infine un caso unico nel suo genere, che an­
drebbe classificato più propriamente tra i 
regionalismi sintattici, perché l'adeguamen­
to al modello regionale (e simultaneamente 
italiano) si attua solo suL piano dell'uso. A 
Brione s.M., come in Verzasca, in Onsemo­
ne e in Valle Maggia, bii, participio passato 
di «avere», funge anche da participio pas­
sato di «essere»; di conseguenza stècc do­
vrebbe essere limitato esclusivamente alla 
funzione di participio passato di «stare». Da 
uno dei brani da noi registrati rileviamo però 
il seguente passaggio: r'ann passòo l'è stè­
cia un'esta calda; . .. anch'um beli tocch de 
setimbru l'è bii ca/d 'l'anno scorso è stata 
un'estate calda; ... anche una buona parte 
di settembre è stato (letteralmente: avuto) 
caldo' . Mentre nella prima proposizione l'in-

Johannes Weber «Grotta a Losone» 

formatore adatta all-'uso regionale una for­
ma appartenente foneticamente al registro 
locale, nella seconda, accortosi forse di es­
sere stato parzialmente infedele alla propria 
norma dialettale, recupera l'uso sintattico 
locale (Fasc. Loc., p. 60). 
Questo esempio si presta pure a evidenziare 
un altro aspetto del nostro problema, che 
meriterebbe di essere illustrato a parte. Vi 
sono dialettofoni che non solo sanno far ri­
corso, a seconda della situazione in cui si 
trovano, al dialetto locale o alla koiné, ma 
sono anche pienamente coscienti della di­
stinzione tra i due registri. Ne dà prova il fat­
to che spesso quando, parlando nel dialetto 
del loro paese, si lasciano sfuggire una for­
ma regionale, si interrompono per correg­
gersi, o passano alla variante locale in una 
successiva ripetizione della stessa forma, 
come appunto ha fatto l'informatore di 
Brione S.M. 

4. Prestiti dall'italiano nei nostri dialetti 
locali 

Vediamo ora una serie di casi pe~ i quali 
sembra difficile precisare quale influsso ab­
bia esercitato l'esperienza linguistica della 
koiné. Si tratta infatti di veri e propri PRE­
STITI DALL'ITALIANO, passati alle parlate 
locali senza essere stati adattati (o quasi! al­
la fonetica vernacolare. AI nostro scopo in­
teressa riconoscerne la presenza nei dialetti 
conservativi, ma è chiaro che la koiné stes­
sa, a sua volta, può accogliere in larga mi­
sura prestiti di questo genere. 
4.1. Va segnalato dapprima un gruppo di 
parole c6n alta frequenza d'uso (awerbi, 
preposizioni, pronomi e aggettivi indefiniti), 
che quasi tutti i dialettofoni inseriscono or­
mai con piena disinvoltura, nelle conversa­
zioni quotidiane: alors, apunto, certo, da­
vanti, dopo (dopu), ec(c)o, forse, invece, n, 
ogni, prima, prop(r)i, qualunque, quando), 
quasi, tando), vis/n ecc. Non è semplice 
precisare a quali fattori sia dovuta la fortuna 
di queste voci: forse si dovrebbero ricercare 
cause differenti per i singoli prestiti. Ad es. 
forse, n e vis/n sono tutt'altro che privi di si-
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nonimi ben documentabili nell'ambito loca­
le (tordè; ilò, i16, inò, ignò ecc. ; apress, 
aprOv, srend, stacch ecc.): essi sono però 
oggi in cosI forte regresso che gli equivalen­
ti italianizzanti stanno per avere un po' 
ovunque il soprawento. 
Diversa è la questione di dopo. In primo luo­
go sembra che nei nostri dialetti odierni 
ogni eventuale concorrente sia estinto. In 
secondo luogo va notato che il dialetto (co­
me ogni linguaggio parlato) tende a ridurre 
l'uso della ipotassi a favore della paratassi: 
di conseguenza dopo (come del resto alora 
e po) diviene un elemento assai comodo per 
introdurre una proposizione legata alla pre­
cedente da un rapporto di successione tem­
porale. Valga come esempio il seguente 
passaggio, estratto dal racconto di un'infor­
matrice di Losane: alora, mett a I seme­
nèum sto cano .. . Dopo quan che l'è ... 
quan che l'è mar" ti I strep; su . . . • Pii s fa sii 
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i . .. i tòss, gròss insci. Pii i metéum a la Boia 
Granda a meti giu in l'aqua par fai maseraa. 
Dopo s nèva dent a voltai, nèum dent a vol­
tai e po dopo nèum po dent a tirall su. A I 
stendeum da faa sugaa e·po nèum a tòll. A 
nèum a tòll, al portèum a ca, pii dopo bise­
gnèva steall (Fasc. Loc., p. 341. 
4.2. Vi sono poi altri italianismi lessicali e 
sintattici che, secondo me, sfuggono a una 
caratterizzazione unitaria, perché la loro 
presenza non va dissociata né dall'argo­
mento del contesto (opportunità di ricorrere 
a prestiti italiani per esprimere concetti che 
a stento si potrebbero rendere con le sole ri­
sorse del dialettol, né dalle abitudini lingui­
stiche dei singoli (parte assunta dall'italiano 
nell'uso quotidiano o in precedenti espe­
rienze dirette del parlantel. 
Osserviamo ad es. l'inizio del racconto di un 
informatore di Verscio: Mi o vidu dèss in di 
lètri vècc ch'a faseum passaB, da noi a 
gh'eva na gran miseria. E lora natura/mint i 
doveva naa a cercaa liJvor a l'ESTERO, 
UNA GRAN PARTa Livorn. E gh'eva la SO­
CIETA, i la ciamava di FACCHINI DEL POR­
TO: i gh'eva UNA PRIVATIVA DAL GRAN­
DUCA DI TOSCANA. E chi Il i s passava . . • 
CON DIRITTI EREDITARI da vun a l'alt i po­
deva passass la ... la QUOTA PARTE ch'i 
gh'eva. La ròba l'è durada SICHÉ da CER­
TO dal mila ses'cent fign al mila votcent 
quarantasètt. In dal mila votcent quaranta­
sètt i gh'a dècc una DISDETA e i a dovu faa 
anchia m PRUCESS par vedee s'i podeva 
ciapaa quaicòss pal dagn ch'i a vu. E i a finir 
ch 'i a ciap?o pòch o navott, perché dopo 
gh'è vegnil int il REGNO D'ITALIA. E lora Il 
tutt i PRIVILEGI i è SCUMPARIDI (Fasc. 
Loc., p. 43: si dà rilievo ai prestiti italiani 
mediante i caratteri maiuscoli). 
I sintagmi e i vocaboli italiani sono qui dop­
piamente motivati, dato che t'informatore, 
vissuto egli stesso parecchi anni a Livorno, 
riferisce della sorte toccata ai «Facchini» 
del porto di Livorno, emigrati in Toscana 
dalle Terre di Pedemonte all'inizio del XVII 
secolo (per più ampi ragguagli su questo ti­
po di emigrazione cfr. Fasc. Loc., p. 521. 
Tuttavia in questo passaggio il «sostrato» 
locale è ancora saldo; si vedano forme co­
me vidu (con conservazione di i protonica e 
di u in luogo di iiI, naturalmint, int (con fin 
luogo di él, vun, durada, dovu, vu, vegnu 
(tutti -con conservazione di ul, flgn (invece 
di finI, dècc (con Il passata a è davanti· a 
consonante palatalel, anchia (con intacco 
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palatale di cl, ciapòo (con participio passa­
to maschile singolare in-òol, scumparidi 
(con desinenza participiale plurale -idi, ca­
ratteristica delle Terre di Pedemonte). 
4.3. Infine occorre stare in guardia contro 
quei casi che potremmo chiamare FALSI 
ITALIANISMI,cioè quelle forme che, pur n­
specchiando le condizioni fonetiche locali, 
vengono casualmente a essere identiche al­
le equivalenti forme itafiane. 
Due esempi evidenti sono contenuti nel 
passaggio riportato al paragrafo 4.2. Il pro­
nome personale noi, attestato qui per Ver­
scio, è diffuso (con la sua variante nul1 nella 
maggior parte dei dialetti alpini delle nostre 
valli: il fatto che le parlate di pianura e la koi­
né gli contrappongono il tip.o genericamen­
te lombardo niin, niim è già sufficiente per 
escludere a priori che si tratti di un prestito 
dall'italiano (Fasc. Loc., p. 501. - L'artico­
lo determinato maschile singolare il, tipico 
di Verscio (e di Cavigliano, non compreso 
però nella nostra ricerca) parrebbe interpre­
tabile come un italianismo se si tenesse uni­
Camente presente che, dopo circa tre secoli 
di emigrazione in Toscana degli abitanti del­
le Terre di Pedemonte, qualche spia lingui­
stica italiana è penetrata sporadicamente 
nella parlata indigena: si pensi a voci come 
sopranom (con conservazione del gruppo 
consonantico -pr-, esito di norma estraneo 
ai dialetti settentrionali), a m ramenti (il ver­
bo «rammentarsi» non figura nei repertori 
lessi cali relativi alla Lombardia e alla Svizze­
ra italianal, o alle desinenze verbali -adi, 
-idi, -udi dei participi passati maschili e fem­
minili plurali (ristrette alle Terre di Pede­
monte, dove hanno soppiantato le varianti 
precedenti lombardo-alpine : Fasc. Loc., p. 
511. Ma, per l'articolo il, l'italianismo è solo 
apparente: la vocale i è infatti conforme a 
una tendenza fonetica delle Terre di Pede­
monte, per cui e protonica passa general­
mente a i: si ha cosI vidu 'veduto', pinsòo 
'pensato', piducc 'paduli', pilanda 'palan­
dra' (Fase. Loc., p. 50. Tuttavia si verifica­
no anche per questo fenomeno sintomi di 
regressione: ac;:canto a varianti come vedu 
ecc., si incontra quindi pure per l'articolo 
talvolta la forma en. 
Con queste note ho tentato di mostrare che 
la casistica delle interferenze regionali e ita­
liane nei dialetti locali è assai variata e che le 
singole situazioni vanno osservate con cau­
tela. Le nostre parlate non sono ancora 

estinte e, in buona parte, possono ancora 
essere esplorate e studiate dal vivo. In ogni 
modo chi si accinge a esaminarle con criteri 
aggiornati e in una prospettiva odierna, 
senza fare astrazione dalle condizioni socia­
li, economiche e ambientali del nostro tem­
po, non potrà ignorare né l'apporto della 
componente sovraregionale, né quello dei 
prestiti dall'italiano. 

Mario Vicari 

Nota 
11 VALLE MAGGIA, dialetti di Prato Sornico, 
Menzonio, Cavergno, Lodano, Moghegno: 1 di­
sco ZLDI 3, 1 fascicolo «Dialetti della Svizzera 
italiana» 2, a cura di P. CAMASTRAL e S. 
LEISSING-GIORGETII. Lugano, Mazzuconi 
1974. 
21 VALLE ONSERNONE - CENTOVAlLi - VAL­
LE VERZASCA, dialetti di Comologno, Loco, 
Berzona, Borgnone. Palagnedra, Intragna, So­
nogno, Gerra Verz.: 1 disco ZLDI 4, 1 fascicolo 
«Dialetti della Svizzera italiana» 3, a cura di S. 
LEISSING-GIORGETII e M. VICARI, Lugano, 
Mazzuconi 1975. 
3) LOCARNESE - TERRE DI PEDEMONTE, dia­
letti di Brissago, Ronco s.A., Losane, Verscio, 
Tegna, Brione s.M.: 1 disco ZLDI5, 1 fascicolo 
«Dialetti della Svizzera italiana» 4, a cura di M. 
VICARI, Lugano, Mazzuconi 1978. - Questa 
.pubblicazione, dalla quale saranno tratti gli 
esempi dialettali addotti nel presente articolo, sa­
rà citata con l'abbreviazione «Fase. Loc.» - La 
diffusione nel Ticino dei dischi e dei fascicoli del­
la serie «Dialetti della Svizzera italiana,. editi 
dali' Archivio fonografico dell'Universitll di Zuri­
go è affidata a: Edizioni Casagrande SA, Via del 
Bramantino, 6501 Bellinzona; Libreria Romerio, 
Piazza Grande 32, 6601 Locarno. 
41 Questo schema è stato proposto, con riferi­
mento alle condizioni linguistiche dell'Italia, da 
G. B. PELLEGRINI: si vedano soprattutto gli arti­
coli Tra lingua e dialetto in llllIiB, in «Studi me­
diolatini e volgari,. 8 (1960), pp. 137-153 (ripubbli­
cato con una nuova appendice nel voI. Saggi di 
linguistiCll italiana. Storia struttura società, Tori­
no 1975); L'italiano regionale, in «Cultura e 
Scuola», sett.-nov. 1962, pp. 20-29; Da/dialetto 
alla lingua (Esperienze di un veneto settentriona­
le), ili Da/ dialetto alla lingua Atti del IX Conve­
gno per gli Studi Dialettali Italiani, Pisa 1974, pp. 
175-194. - Tra i numerosi studi in cui lo schema 
è stato ripreso, menziono solo quelli che -ne han­
no riconosciuto la validità per la situazione della 
Svizzera italiana: M. BERRETIA, Gli errori di lin­
gua negli elaborati scritti: cause e tipi, «Scuola 
Ticinese» 21, nov. 1973 (cfr. p. 9 Presupposti 
teorici) ; O. LURATI, D/aletto e italiano regionale 
nella Svizzera italiana, Lugano 1976, p. 7. 
5t Le caratteristiche f onetiche lombardo-alpine 
de~ 6 dialetti esplorati sono esposte, con. esempi 
e rinv.ii bibliografici, alle pp. 12-14 del Fase. Loc. 
61 G.B .. PELLEGRINI, Tra linglla e dialetto in Ita­
lia, cit., p. 138, n. (1). 
7) Cfr. anche in proposito T. DE MAURO, Storia 
linguistica dell'Italia unita, Bari, Universale Later­
za, voI. I, p. 150. 
8) Gli esempi dialettali sono riprodotti con f mez­
zi dell'ortografia italiana, integrati da espedienti 
grafici di facile lettura: in particolare è f orse utile 
ricordare che ii, o designano le vocali palatalizza­
te dei dialetti lombardi e ticinesi (ad es. mur, 
fiich) e che sg rappresenta una consonante uni­
ca, ossia la fricativa palatale sonora diffusa nei 
nostri dialetti conservativi (ad es. sgil1, sgent, le 
cui consonanti ini:ziali vanno pronunciate come 
quelle delle voci francesi je, jourl. Mi attengo 
quindi per la grafia ai principi della trascrizione 
fonologica stabiliti per la serie di fascicoli «Dialet­
ti della Svizzera italiana» (cfr. Fasc. loc., pp. 
8-9), con la sola differenza chele vocali e, o aper­
te sono indicate con l'accento grave (ad es. fècc, 
gròss) , per distinguerle dalle rispettive vocali 
chiuse. 
9) Per altri esempi di eliminazione di fonemi dia­
lettali privi di corrispondenti in italiano cfr. T. DE 
MAURO, Storia linguistica dell'Italia unita, cit., 
vol. I, p. 154; voI. Il, p. 375. 



Demografia e occupazione 
nella Regione del Locarnese 
e Valle Maggia: 
elementi per l'elaborazione 
del p ogramma di sviluppo 

tra i Comuni, i Patriziati e altri enti di diritto 
pubblico e privato. La sua volontà di svilup­
po trova espressione nel Programma di svi­
luppo. 
Esso specifica gli obiettivi socio-economici, 
quelli infrastrutturali e di organizzazione del 
territorio, interventi e prowedimenti setto­
riali , progetti di investimento. Il Programma 
di sviluppo rappresenta dunque una conce­
zione direttrice di politica regionale entro la 
quale politici, operatori economici, sindaca­
ti, servizi sociali, scolastici, culturali, ecc. 
dovrebbero muoversi. 

2. Gli atudi preliminari che hanno 
preceduto il Programma di svilup­
po della Regione del Locarnese e 
Valle Maggia 
Condizione per formulare obiettivi, misure e 
progetti di investimento in grado di indiriz­
zare lo sviluppo regionale verso un migliora-

1. Una nuova politica per le regio- ~ 
ni di montagna L!.J 

Suddivisione per Comuni della popolazione della Regione del Locarnese 
e Valle Maggia 

la «Legge sull'aiuto agli investimenti nelle 
regioni di montagna» del giugno 1974, l'or-
mai famosa LlM, ha degli scopi ben più am-
biziosi che non unicamente quello di aiutare 
la realizzazione di infrastrutture nelle regioni 
di montagna. Scopo ultimo di questa legge 
federale che da noi ha già trovato applica­
zione in una legge cantonale', è quello di 
migliorare le condizioni di vita nelle 20ne più 
sfavorite del paese. Ci si può chiedere come 
visto che finora poco si è potuto contro la 
concentrazione della popolazione e della 
ricchezza nei centri urbani. 
La LlM intende su.perare la fase degli aiuti 
settoriali inserendo nella politica di aiuto alle 
zone depresse alcuni concetti innovatori. 
Primo fra tutti il concetto di Regione, intesa 
non unicamente quale entità geografica 
astratta o amministrativa bensì quale insie-
me di Comuni e di persone coscienti che la 
perdita di posti di lavoro e di popolazione, la 
carenza di Infrastrutture e di servizi, l'insuf­
ficienza dei collegamenti viari ecc. vanno vi-
sti e risolti in un contesto sovracomunale, in 
grado di recepirne la particolarità, SOvente 
trascurata e recepita in modo incompleto a 
livello cantonale e federale. La seconda no­
vità della nuova legge si rlterisce al Promo­
vimento globale del potenziale economico 
di una regione, rispettivamente dei suoi 
comprensori. Non pIù sostegno incondizio­
nato ad n singolo settore dunque bensì 
sviluppo coordinato di tutta l'e.conomia da 
una parte, in modo particolare dei rami trai­
nanti, e rispetto delle esigenze della popola­
zione e dell'ambiente dall'altra. Il terzo con­
cetto è quello della DecentFalizzazione con­
centrata. Considerata la disponibilità limita­
ta dei mezzi finanziari di cui dispone la Co­
munità, gli investimenti infrastrutturali che 
si realizzano dovranno awenire in quei cen­
tri di comprensorio o di valle con le maggiori 
possibilità di sviluppo e facilmente accessi­
bili dall'insieme della popolazione. 
Le regioni costituitesi sulla base della LlM 
sono più di cinquanta in Svizzera e quattro 
nel Cantone ITre Valli, Locarnese e Valle 
Maggia, Malcantone, Valli di Lugano). 
Quali enti di diritto privato non hanno nes­
sun potere politico esplicito né tantomeno 
possono intervenire in modo coerCitivo su­
gli investimenti di un comune membro. Il 
principio della Regione è la collaborazione 
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Evoluzione della popolazione della Regione 
per comprensori, 18&0-1975 
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mento delle condizioni e dunque della quali­
tà della vita della popolazione, è un'appro­
fondita conoscenza dell'evoluzione passa­
ta, della situazione attuale, delle tendenze 
evolutive e delle possibilità di sviluppo futu­
re. 
Gli studi preliminari concernenti la Regione 
del Locarnese e Valle Maggia sono conte­
nuti nei Documenti NO.1 (Sintesi dell'evo­
luzione demografica ed economica), NO.2 
(Programma generico dr sviluppo) e No.3 
(Complementi di analisi della situazione) 
pubblicati dalla Regione stessa e nei docu­
menti dell'Ufficio delle ricerche economiche 
del Dipartimento dell'economia pubblica 
(Le aziende industriali nella Regione del Lo­
carnese e Valle Maggia, Valutazione e veri­
fica economica delle alternative d'organiz­
zazione e d'uso del territorio del Piano di 
Magadino, Documentazione sulla demo­
grafia e sull'occupazione, Documentazione 
sulle finanze comunali). 
La Documentazione sulla demografia e 
sull'occupazione, pubblicata nel Documen-

14 

to No. 13 della serie Economia di montagna ha 
un'importanza particolare in quanto l'anda­
mento della popolazione e delle possibilità 
di lavoro sono tra gli indicatori più significa­
tivi dello stato di salute e di vitalità di una re­
gione. La divulgazione di informazioni di 
questo tipo in un documento corredato da 
numerose cartine e tabelle ha pure uno sco­
po indiretto importante: quello di servire da 
schede di base e da materiale didattico per 
le esercitazioni e gli studi applicati, sempre 
più numerosi nei programmi scolastici, in 
modo particolare della scuola media. 
Presentiamo qui di seguito le considerazioni 
principali emerse dall'analisi della demogra­
fia e dell' occupazione nella Regione del Lo­
carnese e Valle Maggia. Faremo poi seguire 
alcune osservazioni su quella che potrebbe 
essere, se non dovessero venir applicati in­
terventi promozionali, l'evoluzione tenden­
ziale della popolazione e dei posti di lavoro 
nei prossimi anni; infine presenteremo som­
mariamente gli obiettivi socio-economici del 
programma di sviluppo. 

3. Spopolamento e urbanizzazio­
ne: caratteristiche dell'andamento 
demografico ed occupazionale nella 
Regione del Locarnese e Valle Mag­
gia 

(vedi gl"Bfico rn a pago 13) 

Sul lungo periodo, a partire dal 1850, la cre­
scita 'demografica nella Regione in esame è 
stata inferiore alla crescita nel Cantone. Ne­
gli anni 1850-1975, la popolazione regionale 
aumentava con un tasso dello 0,5% in me­
dia all'anno, quella cantonale dello 0,7%. 
Verso la metà del secolo scorso, il decadere 
della struttura economica tradizionale del 
Ticino - basata essenzialmente sull'agri­
coltura e la pastorizia integrate all' emigra­
zione artigianale (stagionale), sullo sfrutta­
mento dei boschi e sull'artigianato - come 
pure il fallimento delle prime esperienze in­
dustriali orientate verso le industrie leggere 
(seta, sigari, paglia) , colpirono maggior­
mente una Regione come quella del Locar­
nese e Valle Maggia, situata in gran parte in 
zona di montagna ed inoltre periferica ri­
spetto all'asse di traffico nord-sud. Negli 
anni 1850-1920 infatti, mentre la popolazio­
ne del Cantone aumentava del 29%, quella 
regionale era stazionaria e rifletteva la forte 
emigrazione, specialmente dalle valli, ed il 
debole incremento naturale che ne era deri­
vato. 
Nel dopoguerra la popolazione regionale 
aumentava invece con un tasso molto simi­
le a quello cantonale (1,6%); l'attrattività re­
sidenziale, l' incremento dell'edilizia e lo svi­
luppo turistico sono tra i' fattori principali 
che hanno riportato la crescita regionale ai 
livelli del Cantone. In sintesi le caratteristi­
che fondamentali di quest'evoluzione: 

- la popolazione cresce intensamente fin 
verso al 1973, soprattutto in seguito ad 
un'intensa immigrazione di ticinesi residenti 
nel resto del Cantone, di confederati ed in 
modo particolare di stranieri. Negli anni se­
guenti di recessione l'incremento demogra­
fico si fa meno intenso. Oltre a modificare la 
struttura per origine della popOlazione il 
movimento migratorio favorisce l'invec­
chiamento della popolazione; 

- accanto ad un intenso e costante re­
gresso dei posti di lavoro nell'agricoltura si 
sono sviluppati, a partire dal 1950, soprat­
tutto quei settori connessi con la soddisfa­
zione dei bisogni della popolazione residen­
te e dei turisti come pure alcuni rami indu­
striali, in modo particolare quello delle mac­
chine; 

- la popolazione attiva residente nella ra­
gione si è indirizzata in maggioranza verso 
occupazioni dei servizi; complessivamente 
il loro numero è stato insufficiente per far 
fronte ali' offerta dei posti di lavoro in modo 
particolare quelli nel settore industriale e 
nell'edilizia; per occupare questi posti di la­
voro la regione ha fatto sempre più ricorso 
alla manodopera frontaliera e stagionale; 

- con la recessione oltre al regresso della 
manodopera estera hanno preso inizio feno­
meni di disoccupazione e di relativa sot­
tooccupazione. 



Umiti geografici dell'agglomerato, 
della zona d'im mediata influenza e della periferia 

UUJ agglomerazione 

c=J zona d ' influenza 

n=D zona periferica 

... confini di comprensorio 

Comuni difficilmente delimitabili con preci­
sione in quanto in continua evoluzione ed in 
stretta relazione tra di loro: si tratta dell'ag­
glomerazione urbana della zona d'immedia­
ta influenza e della zona periferica. 

(vedi grafico ~) 

L'agglomerazione urbana con vocazione 
turistico-residenziale formatasi attorno al 
polo regionale comprendente Locarno, Mu­
ralto, Minusio, Ascona e Losone si estende 
attualmente ai comprensori della Sponda 
destra, della Verzasca Piano e delle Terre di 
Pedemonte. Nel 1975 abitavano nell'agglo­
merato 4O.1D) abitanti circa (il 72% della 
popolazione regionale) e vi erano localizzati 
piÙ di 18.500 posti di lavoro, pari all'81 % dei 
posti di lavoro di tutta la Regione. 
Caratteristica per la situazione demografi­
co-occupazionale dell'agglomerato è l'in­
tensa crescita di popolazione ed il forte mo­
vimento pendolare: 

- in 25 anni la popolazione è infatti au­
mentata di 18.700 abitanti soprattutto in se­
guito all'immigrazione; 

- i 20.000 posti di lavoro localizzati nell'ag­
glomerato agli inizi degli anni 70 erano oc­
cupati per il 76% da manodopera residente, 
per il 14% da frontalieri, per 1'8% da mano­
dopera proveniente dal resto della Regione 
e per il 2% da manodopera proveniente dal 
resto del Cantone. All'interno dello stesso 
agglomerato infine, il movimento pendolare 
giornaliero interessava un terzo circa della 
manodopera residente. 

(vedi grafico ~a pago 16) 

La formazione di un'area attorno all'agglo­
merato urbano che abbiamo denominato 
Zona d'influenza immediata o Cintura e 
nella quale si è verificata un'inversione della 
tendenza recessiva del periodo 1850-1950 ri-

Se a livello globale di regione la caratteristi- f41 
ca principale dell'andamento demografico L:!.J 
sul lungo periodo è rappresentata dalla sta­
gnazione prima e dall'intensa crescita poi, 
all'interno della Regione l'elemento più im­
portante è la polarizzazione. Questo feno­

Evoluzione tendenziale della popolazione totale residente, 1975:-90 

meno si è intensificato verso la metà del 
secolo scorso con la crisi del sistema pro­
duttivo tradizionale a dipendenza della con­
figurazione morfologica e geografica del 
territorio regionale, della situazione clima­
tica, dell'organizzazione viaria, della distri­
buzione delle infrastrutture in genere e dei 
fattori di localizzazione industriale. 

(vedi grafico [2) a pagina 14) 

Negli anni 1850-1950, allo spopolarnento dei 
Comuni delle Valli e del Gambarogno, ha 
cOrrisposto la crescita di popolazione nei 
Comuni del Piano, in modo particolare nei 
Comuni della Sponda destra e della Verza­
sca Piano. Negli anni seguenti, dal 1950 al 
1975, l'andamento demografico occupazio­
nale ha favorito il formarsi di tre gruppi di 

Popol azione 
totale 

Tasso di crescita 
medio a nnuo in % 

1950 1960 1970 

37 ' 494 41 '083 51 '871 

0,9 2,4 1,6 

1975-1990 
1975 1990 ".riuione Saldo I!ccaol ..... 

totale naturale .igratoria 

56 ' 244 62' 230 , 5 '986 711 5'275 

0,7 
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Demografia e occupazione nella Regione del Locarne.e e Valle Maggia 

REGIONE 
AGCiLoImRATO ZOllA D ' lNl"L 1JEII:r:.I ZONA 
UBlIANO 'lJ!IIEDIA'j:A PERU'BRlCA 

DEMIlGRAFLA % % % % 

Popol azione 1850 29 ' 705 100 8' 136 27, 4 7'76.7 26,, 1 13"~02 46,5 ' 
1950 37 ' 494 100 22 ' 064 58, 9 7'543 20 .1 7' 887 21,0 
1975 56 '244 100 40' 764 72 ,5 9'931 17, 6 5 ' 549 9., 9 

Varia zione 1950-1975 
tasso di cresci t a medio 
ann.ue in % 1, 6 2,5 l , l - 1,4 

QUota di t i cineS1 i n 1 1970 56 , 4 49, 9 67, S 80,8 

Quota di confederat i i n % 17,4 20,3 12,9 5, 5 

Quot;a di stranieri i n % 26,2 29,8 19 , 6 13,7 

Indice di invec.chi ament o 1970 0 , 68 0 . 61 0,81 0, 98 

OCCtlPAZIONE 

Popolazione attiva 1970 23'022 16 ' 346 3 ' 951 2 '725 

Tas so ·di attiw.ti 197-0 in % 44, 4 44, 1 4J , 8 46 ,7 

Saldo di pendolari.t à ~nte;no 1970 - 253 1 '171 - 900 - 524 

Fr ontal ieri 1973 3 ' 841 2'722 935 184 

% % % % 

Pos ti di lavoTo 1975 22 ' 901 100, 18 ' 542 100 3'020 100 1'339 100 
i n % 100, 0 81,0 13,2 5,8 

PL s ettore primario 608 2 , 7 339 1 , 8 150 S, O 119 8 , 9 

PL s et.tore secondar io 9 '979 

PL s et t ore terzi ari o 12 ' 314 

spettivamente una crescita demografica ed 
economica più intensa, è da attribuire ai fat­
tori seguenti : 

- i conflitti derivanti dalla concentrazione 
di più funzioni nelle aree urbane, la crescen­
te motorizzazione ed il miglioramento dei 
collegamenti hanno favorito' l'estensione 
dell'attrattìvità residenziale oltre i limiti 
dell'agglomerato urbano; 

- la presenza di fattori di localizzazione 
per insediamenti industriali e artigianali, in 
modo particolare la possibilità di far capo a 
manodopera frontaliera, ha reso possibile 
l'insediamento di alcune aziende anche in 
aree più periferiche; 

- l'insediamento e lo spostamento di 
aziende del secondario e dei servizi, circo­
scritto in un primo tempo entro ,i confini 
dell'agglomerato (Losone-Gordola) , si è 
esteso oltre dopo il 1960; 

- l'espansione turistica paraalberghiera 
degli ultimi 25 anni non si è manifestata uni­
camente nell'area urbana bensì soprattutto 
nell'entroterra, sulla collina e sulle rive del 
lago. 

La zona d' influenza immediata comprende i 
comuni sul fondovalle della Valle Maggia, ai 
margini della Verzasca Piano e della Spanda 
destra, all'imbocca delle Centovalli e nell'al­
to Gambarogno. Nel 1975 la sua popolazio­
ne era di 9.900 abitanti circa, pari al 18% 
della popolazione regionale, i posti di lavo­
ro più di 3.000, il 13% dei posti di lavoro del­
la regione. 
Nel periodo 1950-75 la popolazione è au­
mentata di 2.400, con un tasso di crescita 
medio annuo dell'1, 1 %. Il numero di abitan­
ti è rimasto stazionario negli anni 50, mentre 
nella prima metà degli anni 70 l'aumento è 
stato persino leggermente più intenso che 

43, 6 7'746 41 ,8 1'515 50 , 1 718 53,6 

53,7 10'457 56,4 1'355 44 ,9 502 37 , 5 

nell'agglomerato. Quest'andamento è da 
attribuire ad un'inversione del movimento 
migratorio a'ncora negativo negli anni 50 e 
positivo in seguit02• 

I posti di lavoro in venti anni sono aumentat i 
solo leggermente a causa della crescita nei 
servizi e nel secondario che ha compensato 
la perdita nell'agricoltura. Questo leggero 
aumento è però stato insufficiente per far 
f ronte alla crescita di manodopera venuta 
ad insediarsi nella zona a partire dagli anni 
60. Nel 1970 i pendolari che lavoravano fuori 
dal proprio domicilio erano 1.565 pari al 
39% della manodopera residente; più dei 
2/3 si recavano nell'agglomerato. Malgrado 
la carenza di posti di lavoro per la manodo­
pera residente si constata che circa 1/4 dei 
3.500 frontalieri occupati agli inizi degli anni 
70 nella regione lavoravano nella zona d'in­
fluenza immediata. 
La Zona periferica copre approssimativa­
mente i territori dell'alta Valle Maggia, 
dell'Onsernone, della Verzasca, delle Cen­
tovalli , del Basso Gambarogno e di Indemi­
ni. Comprende dunque gran parte dei terri­
tori delle Valli che sboccano unicamente 
sull'agglomerato urbano (solo le Centovalli 
posseggono un'apertura a monte) come 
pure i Comuni più periferici del Gambaro­
gno. Si tratta dell'area più isolata e discosta 
della Regione in genere situata al di sopra 
dei 500 m s/m e comprendente i Comuni 
che normalmente non superano i 300 abi­
tanti (139 abitanti per Comune in media). 
Attualmente abitano nella periferia della Re­
gione circa 5.500 abitanti, il 10% della popo­
lazione regionale, e vi troviamo 1.340 posti 
di lavoro, il 6% di quelli della Regione. Nel 
1950 vi risiedeva ancora il 21 % della popola­
zione regionale e vi erano localizzati il 18% di 
tutti i posti di lavoro. Complessivamente la 
zona periferica ha conosciuto anche in que-

sti ultimi 25 anni lo spopolamento,la crisi 
nell'agricoltura, l'impoverimento economi­
co malgrado lo sfruttamento delle proprie 
risorse naturali, la carente realizzazione di 
infrastrutture e di servizi, il degradamento 
ambientale, ecc. Essa ha subito la forza di 
attrazione dell'agglomerato verso il quale è 
orientata e dal quale dipende sia dal punto 
di vista economico che da quello dei servizi. 
Il meccanismo che è stato e che sta tuttora 
alla base dell'andamento demografico-oc­
cupazionale può venire riassunto nel modo 
seguente : 

- r~gresso dei posti di lavoro, in particolar 
modo nell'agricoltura; 

- emigrazione soprattutto giovanile verso 
i comuni del Piano che indebolisce ulterior­
mente la struttura demografica mettendo in 
forse non solo la sopravvivenza della fun­
zione comunitaria e la 'residenza permanen­
te del villaggio ma anche la continuità cultu­
rale e la sua sopravvivenza politica; 

- a dipendenza della lontananza dei posti 
di lavora dei centri e dal potenziale uma­
no in età lavorativa ancora presente nei 
comuni periferici, pendolarismo professio­
nale giornaliero o settimanale che conduce 
sovente all'emigrazione definitiva. 
Le considerazioni sulla prima parte del do­
cumento No. 13 dell'UREci permettono di 
affermare che nella Regione del Locarnese 
e Valle Maggia il passaggio dalla struttura 
economica prevalentemente agricola del 
secolo scorso a ql,JeUa basata sui servizi e 
sull'industria è stato possibile unicamente 
nelle zone del Piano. 
In periferia, la ripresa demografica ed eco­
nomica è avvenuta per così dire di riflesso, 
soprattutto in seguito all'estensione dell'at­
t rattività residenziale dal polo della regione 
verso l'entroterra. Quest'attrattività si è tut­
tavia estesa unicamente ai Comuni più 
prossimi dell'agglomerato. 
Nella maggior parte dei Comuni di monta­
gna, l'esodo rurale non Minora mai più stato 
recuperato dallo sviluppo industriale e turi­
stico; il potenziale demografico di que­
sti Comuni si è dissanguato e la ricostruzio­
ne di una nuova economia appare molto 
problematica. 
La seconda parte del documento in discus­
sione comprende una serie di rappresenta­
zioni cartografiche dei dati demografici e 
occupazionali per comune. Si è voluto vi­
sualizzare lo stato di ogni comune nel con­
testo regionale rispetto alla variazione della 
popolazione, al saldo naturale ed al movi­
mento migratorio, alla struttura della popo­
lazione, alla variazione dei posti di lavoro ed 
al movimento pendolare. 
L'ultima parte dello studio presenta per i 
dieci comprensori di studio che compongo­
no la Regione un'approfondimento delle 
considerazioni sulla demografia e sull'occu­
pazione. Una documentazione ed una ela­
borazione statistica è pure presentata per 
ogni comune della Regione. Non approfon­
diremo queste ultime due parti del docu­
mento ma ci soffermeremo prima sull'evo­
luzione tendenziale della popolazione se 
non dovessero venir applicati interventi pro­
mozionali a livello di regione rispettivamen­
te di comprensori, poi sugli obiettivi socio-­
economici contenuti nel programma di svi­
luppo. 

(vedi grafico ~ a pago 15) 
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4. Lottare contro il crescente 
squilibrio sul mercato del lavoro re­
gionale 
Secondo il modello di previsione demogra­
fica impiegato in uno studio per il Cantone3 

si è potuto stabilire che la popolazione della 
Regione dovrebbe passare dagli attuali 
56.000 abitanti circa ai 62.000 nel 1990, con 
un aumento medio annuo dello 0,7%. Le 
modifiche subentrate in questi ultimi anni 
nella struttura della popolazione, in modo 
particolare il suo invecchiamento, hanno in­
fluenzato negativamente la natalità della 
popolazione, inoltre, soprattutto in seguito 
alla recessione che ha provocato la partenza 
di numerosi operai stranieri, non è più pen­
sabile che l'immigrazione sarà così elevata 
in futuro come negli anni passati. 
Per quel che concerne invece l'offerta di po­
sti di lavoro a disposizione della manodopera 
residente nella regione abbiamo constatato, 
dopo approfonditi studi sui singoli settori, 
che essa sarà stagnante. Di conseguenza, 
tenendo conto dell'evoluzione dena popola­
zione da una parte e dei posti di lavoro 
dall'altra, si può affermare che verrà accen­
tuato l'attuale squilibrio a livello regionale 
tra domanda e offerta di manodopera. Que­
sta situazione potrà avere svariate conse­
guenze: potrà far aumentare la disoccupa­
zione e la sottooccupazione, creare ancora 
più difficoltà ai giovani in cerca di primo im­
piego, richiedere un ulteriore ricorso al pen­
sionamento anticipato o a licenziamenti di 
manodopera estera; inoltre è probabile che 
si verificherà una forte pressione sui salari, 
che aumenterà il movimento pendolare ver­
so i posti di lavoro fuori regione e molto pro­
babilmente ci sarà anche manodopera loca­
le costretta ad emigrare. Se perdurera, co­
me probabile, unicamente l'immigrazione di 
persone anziane (pensionati) attirati dal cli­
ma e dalla bellezza della regione, si accen-

Camedo, Centovalli 

tuerà ulteriormente il fenomeno dell'invec­
chiamento della popolazione regionale, ren­
dendo ancor più difficile la loro integrazione 
nel tessuto social.e. 
Il Programma di sviluppo della Regione, 
analizzata la possibilità di sviluppo quantita­
tivo ed anche qualitativo dell' economia re­
gionale propone quale obiettivo demografi­
co-occupazionale per i prossimi 15 anni, di 
accettare l'aumento tendenziale della popo­
lazione, di promuovere la creazione di un 
migliaio di posti di lavoro e di agevolare il 
pendolarismo verso i posti di lavoro situati 
nelle vicinanze della regione (Piano di Ma­
gadinol. Sarà così possibile attenuare l'at­
tuale squilibrio tra manodopera disposta ad 
assumere un impiego e manodopera effetti­
v~mente occupata. Contemporaneamente, 
considerate le aspirazioni professionali e di 

Posti di lavoro e occupazione, 

l) 

2) 

3) 

4) 

5) 

6) 

7) 

saldo di pendolaritè e popolazione residente, dal 1975 al 1990 
(cifre arrotondate alla cinquantina) 

1975 1990 Variazione 1990 Differenza 
tendenza 1975-90 obiettivi obiettivi -

tendenza 
(1) ( 2 ) (2) - (l) (3) (3) - (2) 

Posti di lavoro 
occupati dalla mano-
dopera residente 22'050 21 '900 - 150 22 ' 700 800 

Saldo negativo di 
pendolarità 
extraregionale 300 300 - 600 300 

Popolazione attiva 
occupata, resident e 22'350 22'200 - 150 23' 300 1'100 

Popolazione attiva 
potenziale , r esidente 23 '50 0 24'150 650 24'150 -
D~fferenza tra popo-
lazione attiv poten-
ziale e popola zione 
attiva occupata 
4 ) - 5) 1'150 1'950 800 850 - 1'100 

Popo lazione residen-
te totale 56'250 62'250 6'000 62'250 -
Tasso di attività 
in % 39,S 35 , 7 37 ,4 

Fonte: Stime URE. 
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reddito della manodopera regionale, sarà 
indispensabile migliorare ed adeguare la 
formazione professionale alle nuove esigen­
ze dell'economia e migliorare pure le condi­
zioni di lavoro e la produttività nei singoli 
settori. 

(vedi grafico 121) 

5. Favorire il riequilibrio all'inter­
no della Regione 
Le previsioni della popolazione per i dieci 
comprensori di studio ci hanno permesso di 
stabilire che nei prossimi anni verrà ulterior­
mente intensificato lo squilibrio tra l'agglo­
merato urbano e l'area d'immediata influen­
za in continua espansione da una parte, le 
Valli più periferiche dall'altra. L'evoluzione 
tendenziale dell'occupazione inoltre lascia 
intrawedere il consolidamento della Spon­
da destra quale polo di sviluppo economico 
della regione, l'estensione della zona d'in­
fluenza immediata quale zona «dormitorio» 
e la continua perdita di posti di lavoro e di 
forza lavoro nelle aree più discoste. Contro 
questa tendenza che accentua ulteriormen­
te la pOlarizzazione, il Programma di svilup­
po propone una serie di interventi p.romo­
zionali nei settori produttivi (soprattutto 
nell'agricoltura, nella foresticoltura, nell'ar­
tigianato e nel turismo), a livello infrastrut­
turale, di condizioni di abitazione e di comu­
nicazioni stradali. Consolidando contempo­
raneamente l'economia del polo regionale e 
sostenendo la creazione di nuovi posti di la­
voro in prOSSimità delle zone piÙ periferiche 
si potrà garantire la continuità del pendola­
rismo professionale dalla periferia e dalla 
zona d'immediata influenza. 
Si dovrebbe cosi poter estendere l'attrattivi­
tà residenziale verso un'area d'immediata 
influenza sempre più vasta e contrastare un 
ulteriore calo demografico nelle Valli. 

Antonio Marci 

1 Legge di applicazione e di complemento della 
LlM del 17 ottobre 1977. 
211 movimento migratorio li negativo quando pre­
vale "emigrazione sull' immigrazione, è positivo 
quando prevale l'immigrazione. 

3Quaderni dell'Ufficio delle ricerche economiche 
No. 10: Analisi e previsioni demografiche del Can­
tone Ticino 1900-1970-2000, Bellinzona dicembre 
1975. 



Medicina dentaria preventiva 
nelle scuole 

Dopo l'esperienza positiva di una mostra iti­
nerante sulla profilassi dentaria, tenuta l'an­
no scorso su due carrozze ferroviarie, an­
che quest'anno non ci siamo lasciati sfuggi­
re l'occasione di averne per gli allievi delle 
nostre scuole un'altra simile, intitolata: 
«Un bel sorriso per un avvenire sereno» 
Lo scopo è di informare la nostra gioventù 
sull'importanza e sull'efficacia di misure 
profilattiche che possono prevenire le ma-

Una soluzione color nte rende visibile la placca. 

lattie dei denti. Una simile informazione 
rientra negli intenti di una educazion sani­
taria completa. 
L'esposizione, ideata dal prof. Muhlemann, 
direttore della sezione di cariologia e di pa­
rodontologia dell'Istituto di medicina denta­
ria dell'Università di Zurigo, è il risultato di 
un lavoro d'assieme. L'amministrazione e 
l'organizzazione sono state assunte dalla 
società privata Proventus di Eich. 
L'inaugurazione ufficiale è awenuta 1'11 
settembre al Centro commerciale Serfonta­
na a Morbio Inferiore, dove è rimasta fino 
alla fine del mese. Nel mese di ottobre si è 
trasferita in centri scolastici periferici, dap­
prima a Agna e poi a Losone, Giubiasco e 
Biasea, e questo perchè l'esposizione 
dell'anno prima aveva toccato solo i centri 
di Bellinzona, Locarno e Lugano. 
Per il suo contenuto, più scientifico di quel­
lo della prima mostra, si addice sopra tutto 
alle scuole medie e ginnasiali, non esclu­
dendo, dove fosse comoda la visita, le quar­
te e le quinte elementari. 
Lo scopo dell'esposizione è di mostrare co­
me oggi sia possibile avere e mantenere 
denti sani per tutta la vita, e per ottenere 
ciò occorre una corretta e moderna igiene 
della bocca. Nell'esposizione viene mostra­
to come e con quali mezzi sia possibile otte­
nere questo risultato. 
AI centro dell'attenzione del visitatore è po­
sta la placca dentaria, una sottile patina di 
batteri che ricopre tutta la superficie del 
dente e che si riforma in continuazione. La 

placca batterica è la causa della distruzione 
dei nostri denti, dell'infiammazione delle 
nostre gengive e dell'osso alveolare, quindi 
la causa della perdita del nostro naturale ap­
parato di masticazione. 
La prova della presenza continua della plac­
ca è data dal sanguinare delle nostre geng~ 
ve e dalla presenza di carie nei nostri denti. 
Di qui la necessità di allontanare ogni giorno 
la placca batterica con una accurata pulizia 
dei denti. 
Una completa pulizia dei denti persegue 
due scopi: il primo di allontanare i resti dei 
cibi (in particolare quelli zuccherati) subito 
dopo ogni pasto, il secondo di allontanare 
dalla superficie dei denti la placca batterica 
una volta al giorno (la placca, dapprima 
molle, indurisce dopo ventiquattro ore). 
La placca batterica, invisibile a occhio nu­
do, si può colorare con una soluzione inno­
cua, stabilendo cos1 dove si trova sulla su­
perficie del dente e controllare l'efficacia o 
meno di uno spazzolamento. La placca si 
può vedere, come è in realtà, al microsco­
pio. Questo è il tema più importante 
dell'esposizione. 

Insegnamento della tecnica di spazzolamento dei 
denti: superficie esterna. 

A ogni allievo viene colorata la placca: pas­
sando in un locale scuro l'allievo può con­
trollare l'intensità della propria placca fluo­
rescente allo specchio. 
Più oltre viene tolta dal dente di un allievo 
un po' di placca, messa in una goccia di so­
luzione fisiologica e posta, mediante un ve­
trino, sotto la lente del microscopio; attra­
verso un circuito televisivo ecco apparire 
sullo schermo, agli occhi meravigliati degli 
allievi, la placca com'è in realtà; una specie 
di palude dove si muovono veloci decine di 
esseri viventi, alcuni simili a girini ; sono i 
batteri della placca presenti in gran numero 
nella nostra bocca. 
A questo punto viene mostrato agli allievi il 
modo corretto di pulire i denti con l'aiuto 
dello spazzolino e del filo dentale. 
Per poter allontanare la placca, lo spazzoli­
no da denti non basta, occorrono altri mezzi 

come il filo dentale, lo stuzzicadenti e altri 
ancora a saconda dello stato della dentatu­
ra. 
Ma, nonostante tutto il nostro impegno, è 
impresa disperata pretendere di allontanare 
completamente la placca da ogni superficie 
del dente e da ogni angolo della bocca (so­
no in atto ricerche per sciogliere la placca 
con mezzi chimici e per impedirne la forma­
zione per vie immunologiche). 
Per questo viene anche spiegato come sia 
necessario un apporto regolare di fluoro, 
che rende lo smalto più resistente all'azione 
degli acidi che si formano nella placca e co­
me sia n~cessaria un'alimentazione discipli­
nata. Di qui la necessità di non consumare 
cibi zuccherati quando non si è in grado di 
pulirsi subito i denti. Lo zucchero favorisce 
la formazione della placca e in essa viene 
trasformato in pochi minuti in acido, acido 
che aà l'awlo al processo cariogeno. 
Questo in riassunto l'essenziale della mo­
stra, dovendo tralasciare altri particolari che 
richiederebbero troppo spazio. 
Va detto che il successo di simili mostre di­
pende dal personale ausiliario presente, 
cioè che sia in grado di spiegare bene il con­
tenuto e di interessare in ogni momento i vi­
sitat6ri, sopra tutto quando si tratta di sco­
laresche. Se questo non è stato possibile al 
centro Serfontana, negli altri centri scolasti­
ci la signorina Carmen Lepori, assistente 
profilattica delle scuole di Lugano, ha svol­
to il suo compito in modo egregio, acca m-

Insegnamento della tecnica di pulizia dei denti: 
filo dentale. 

Zona di smalto decalcificato a causa del~ placca. 
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pagnando ogni classe e spiegando il conte­
nuto in modo adeguato: gliene siamo molto 
grati. 
Noi stessi abbiamo presentato la mostra a 
cinque classi di Giubiasco e possiamo affer­
mare che essa si presta in modo meraviglio­
so per dare ai giovani un valido motivo e 
uno stimolo alla prevenzione delle malattie 
dei denti. 
Peccato che l'esposizione, dato l'alto co­
sto, abbia raggiunto solo un modesto nu­
mero di scolaresche. Ci auguriamo di avere 
nei prossimi anni altre mostre simili nelle no­
stre scuole. Tutto ciò che si fa per la preven­
zione viene largamente ricompensato, an­
che dal lato finanziario. Se pensiamo che, 
per riparare i danni causati ai denti degli al-

Apparecchiatura (circuito televisivo collegato al 
microscopio) che permette di vedere la placca 
come è in realtà. 

Gengiva che sanguina appena si tocca significa 
gengiva ammalata. 

lievi delle nostre scuole dall'ignoranza e dal­
Ia mancanza di un'adeguata profilassi den­
taria, spendiamo circa due mili.oni all'anno, 
riteniamo che simili azioni d'informazione 
abbiano una valica giustificazione, per non 
dire che siano di una necessità impellente. 
la Commissione cantonale sulla profilassi e 
sul servizio dentario scolastico si è impe­
gnata perchè le scolaresche ne traessero il 
maggior profitto possibile, con la collabora­
zione del Dipartimento della Pubblica Edu­
cazione e con l'appoggio finanziario del Di­
partimento delle Opere Sociali. 
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Dott. Mario Bucciarelli 
medico dentista 

I dieci anni del CPS 
per il perfezionamento 
degli I segnanti 

Il 1. settembre 1969 veniva ufficialmente 
aperto, a Lucerna, il Centro svizzero per il 
perfezionamento degli insegnanti delle 
scuole secondarie (CPS) . A dirigere il neo­
costituito organismo era chiamato il dotto 
Fritz Egger, allora docente di fisica nel liceo 
di NeuchAtel. 
L'idea di istituire un centro per il perfeziona­
mento professionale degli insegnanti del 
settore seçondario era maturata attorno al 
1966 in seno alla Conferenza dei direttori dei 
licei svizzeri. 
Fra i promotori è doveroso ricordare i mem­
bri di un primo «Comitato d'azione in favore 
del perfezionamento dei docenti dell'inse­
gnamento secondario»: WiIIi Wenk, rettore 
del liceo scientifico di Basilea, Werner Uh­
lig, presidente della Società svizzera dei do­
centi dell'insegnamento secondario, Hans 
Rudolf Faerber, presidente del Fondo sviz­
zero di studi in favore dei docenti dell'inse­
gnamento secondario, Henri Stehlé, presi­
dente della Conferenza dei direttori dei licei 
cantonali. 
All'inizio del 1967 la Conferenza dei direttori 
della pubblica educazione (CDIP) fondava, 
su proposta del suo segretario dotto Eugen 
Egger, una «commissione per le questioni 
dell'insegnamento secondario». Nel dicem­
bre dello stesso anno la commissione fu in­
caricata dalla CDI P di studiare tutti i proble­
mi posti dal progetto di creazione di un 
«Centro svizzero per li perfezionamento 
professionale dei docenti dell'insegnamen­
to secondario». Sulla base delle proposte 
presentate, il 2 maggio 1968 la CDI P decise 
ia creazione del Centro e il 17 ottobre, adot­
tando gli statuti, accettò l'offerta del can­
ton Lucerna di insediare il Centro nella sua 
capitale. 
Con l'istituzione delCPS, la CDIPha creato 
hOn solo le condizioni ottimali per il perfe­
zionamento dei docenti dell'insegnamento 
·secondario, ma anche una fruttuosa coope­
razione tra le autorità scolastiche e gli inse­
gnanti. Grazie agli sforzi comuni, i corsi de­
stinati in un primo tempo solo alle singole 
materie sono stati completati con corsi e 
giornate di studio interdisciplinari, consa­
crati cioé a temi comuni a parecchie discipli­
ne e a problemi indipendenti dalla disciplina 
insegnata. Anche la forma si è modificata: 
dai corsi «ex cathedra» in cui le conferenze 
occupavano il posto preponderante, si è 
passati a veri e propri colloqui e a giornate di 
lavoro in cui l'apporto individuale di ogni 
partecipante è primordiale. 
Lo sviluppo quantitativo dei corsi organiz­
zati dal CPS è rappresentato nella tabella 
sulla terza colonna. 

Nel 1971 e nel 1975, il programma ordinario 
è stati> notevolmente ridotto a causa 
dell' organizzazione delle settimane di stu­
dio che si sono svolte rispettivamente a In­
terlakene a Montreux sui temi: «Le relazio­
ni umane a scuola» e« La scuola, miti e real­
tà». Nel 1978 ha inoltre avuto luogo a Lucer­
na un Congresso internazionale nel corso 

Anno Corsi Parteci- Gruppi di Costo 
panti di lavoro 

1969 19 000 2 139000 
1970 • 23 1300 3 215000 
1971 10 1600 8 354000 
19n 26 1400 10 425000 
1973 32 1700 8 521000 
1974 35 1600 10 522000 
1975 29 1550 12 569000 
1.976 39 1500 12 590000 
19n 52 1680 12 643000 
1978 65 2680 14 613000 

del quale si è dibattuto il problema dell'inse­
gnamento dene lingue. 
I corsi durano in media da 3 a 4 giorni e si 
svolgono in tutte le regioni della Svizzera. 
Le lingue utilizzate sono il tedesco (43%), il 
francese (24%), l'italiano (4%) , altre lingue 
(5%); Lin quarto dei corsi circa si svolge con 
l'uso di ptù lingue. 
In generale, i partecipanti beneficiano di 
congedi pagai! e d'indennità, conforme­
mente ai regolamenti in vigore nei singoli 
Cantoni. 
Sull'arco di un anno, il 20% circa del corpo 
insegnante delle scuole secondarie superio­
ri partecipa ai corsi del CPS. I sondaggi 
compiuti hanno rivelato che, in un periodo 
di 3 anni, i due terzi circa dei partecipanti 
frequentano un solo corso e meno del 10% 
sono ospiti regolari. Per talune materie, nel­
lo spazio di 3-4 anni i corsi raggiu.ngono fino 
1'80% del corpo insegnante. 
Uno strumento prezioso per affrontare e ri­
solvere molti importanti problemi concer­
nenti la formazione continua, soprattutto 
nei settori in cui non esistono associazioni 
particolarl, è costituito dai cosiddetti 
«Gruppi di studio». 
Le spese di organizzazione sono coperte dai 
Cantoni (ripartizione in base al numero degli 
abitanti) e dalla Confederazione. Nel caso di 
corsi che riguardano prevalentemente un 
solo Cantone o una sola regione, la quota­
parte cantonale è assunta per intero dal 
Cantone o dalla regione interilsssti. Si valu­
ta che il totale delle spese per la formazione 
continua nel quadro del CPS ammonta al 
Jo/GO circa dei salari del corpo insegnante 
delle scuole secondarie superiori. 
Il personale fisso impiegato dal CPS era co­
stituito inizialmente del direttore e di una se­
greta'r'ia. 
Nel 1972 vennero assunti Un collaboratore 
tecnico (amministratore) e un aiuto a tempo 
parziale. !: previsto nel corso di quest'anno 
un ulteriore modesto aumento del persona­
le. 
Il CPS prendè parte attivamente ai lavori di 
numerosi organi della CDIP e della Confe­
derazione che hanno un legame con la for­
mazione continua : la commissione dell'in­
segnamento secondario con i suoi gruppi di 
lavoro, la commissione per i mezzi audiovi­
sivi, gli organi di coordinamento della for­
mazione degli insegnanti, ecc. 



SEGNALAZIONI 

Robert Walser 
in un volumetto delle «Testimo­
nianze radiotelevisive)) 
Il centenario della nascita di Roberto Walser 
(1878-19561 è coinciso con il più alto ricono­
scimento della sua grandezza di scrittore, 
da annoverare tra i maggiori della narrativa 
tedesca del nostro secolo. 
Ouesto scrittore svizzero fu di natura schi­
vo, appartato e rinunciatario, incapace di 
durare a lungo in un'attività professionale 
che sceglieva o accettava per lo più tra le 
più umili e subalterne; ammalatosi sulla cin­
quantina e ricoverato in una clinica psichia­
trica del suo cantone d'origine, l'Appenzel­
lo, vi rimase fino alla morte rifiutando sem­
pre di esserne dimesso. 
In vita, l'opera sua fu conosciuta e apprez­
zata solo da una stretta cerchia di letterati, 
tra cui, entusiasti, Musil e Kafka che lo av­
vertivano della stessa «famiglia»; oggi, vi­
ceversa, egli è molto letto e tradotto e trova 
consensi pure fuori della cerchia di letterati, 
anche tra giovani che sentono espressi nella 
tematica delle sue pagine un amore affine 
per la libertà, un affine malessere e rifiuto di 
una società burocratica, tecnologica e alie­
nante, un analogo bisogno di contatto im­
mediato con la natura, un somigliante ap­
prezzamento delle cose naturali e semplici. 
Nella ricorrenza centenaria, la Radio della 
Svizzera Italiana ha organizzato, a cura di 
Franco Pool, un ciclo di trasmissioni chia­
mando alla tavola delle discussioni i germa­
nisti italiani studiosi e traduttori del Walser, 
Roberto Calasso, Claudio Magris, Sergiò 
Marzorati, lo scrittore svizzero Jorg Stei­
ner, intervistando lo psichiatra svizzero 
Walter Vogt e l'editore Luciano Foà. Lo 
stesso Pool, per la collana «Testimonianze 
radio-televisive della RTSI», presso l'Istitu­
to grafico Casagrande di Bellinzona, ha fer­
mato trascritte in un agile volumetto quei 
colloqui e quelle interviste. Ouesta iniziativa 
della nostra radio merita viva lode e incita­
mento. ~ infatti, o dovrebbe essere, uno dei 
compiti della nostra scuola, della radio e 
della televisione il promuovere una maggio­
re e tempestiva conoscenza tra noi della let­
teratura, dell'arte e della cultura dei nostri 
confederati, se appena si pensi a come negli 
studi, nelle professioni e nella vita di tutti i 
giorni a tutti i livelli, siamo chiamati a con­
frontarci con loro, e, a scanso di equivoci, 
aggiungiamo che se questo apporto cultu­
rale è inserito in una nostra robusta cono­
scenza e assimilazione della cultura italiana, 
esso non potrà che essere assai utile, quale 
apporto di fecondo humus, proprio nel ne­
stro impegno di essere italiani in modo non 
provincialmente chiuso, ma originalmente 
attivo. 
Le conversazioni raccolte nel volumetto 
trattano, con l'efficacia del discorso parlato 
e in rapida sintesi, seppur con ricchezza di 
riferimenti culturali e critici, tutta l'opera del 
Walser: da «I temi di Fritz Kochen> (Fritz 
Kochers Aufsatze, 1904, trad. ital., Adelphi 
19781, primo esempio già maturo della sua 
bravura nella «piccola prosa», nel breve 
roacconto che coglie fantasie, traccia schizzi 
e ritratti di umili creature dimesse, osservate 
con la delicata e ambigua ilarità d'un uomo 
malinconico; ai tre romanzi scritti nei sette 

anni del suo soggiorno berlinese, dal 1907 al 
1913: «I fratelli Tannen> (Die Geschwister 
Tanner, 1907, trad. ital ., Adelphi, 1977, sec. 
ed. 19781, romanzo del quale il poeta Mor­
genstern disse che «ha qualcosa di son­
nambolico, come, per cos1 dire, si fosse 
scritto da sé», e il cui protagonista Simon è 
un autoritratto dello scrittore, una figura 
esistenziale passivamente abbandonata a 
un destino di vagabondo, in un perenne 
camminare e fantasticare, da un lavoro 
all'altro subito lasciato in tronco, incrocian­
do con animo segretamente penetrante 
quanto libero fratelli e sconosciuti, ritrovan­
dosi in una natura «trasformata da una in­
genuità quasi fiabesca» (S. Marzoratil; 
«L'assistente» (Der Gehulfe, 1908, trad. 
ital., Einaudi 19611, in cui Walser racconta 
con il suo originale realismo «corrosivo» 
che accumula liberandoli, irrelati, dettagli e 
particolari, un periodo da lui vissuto a Wa­
denswil come assistente di un irresponsabi­
le inventore megalomane; «Jakob von 
Gunten» (trad. ital., Adelphi 1970, sec. ed. 
19n1, romanzo che in forma di diario, por­
tandoci dentro lo strano istituto Benjamen­
ta, una scuola per sarvitori, come sospesi 
fuori del tempo e della natura, nell'irreale, 
svolge l'ambiguo tema, centrale in tutta 
l'opera del Walser, del servire, del minimiz­
zarsi e rassegnarsi con dissimulata angoscia 
al potere: un tema, osserva Roberto Calas­
so, collegato «da una parte alla sua enorme 
ironia, dall'altra al suo senso disperato di 
abbandono all'esistere: un abbandono sen­
za resistenza, che è un po' la cifra di tutto 
Walser»; a «La passeggiata» (Der Spazier­
gang, 1919, trad. ital., Adelphi 1976, terza 
ed. 1979), un racconto· scritto a Bienne sua 
città natale e dove soggiornò sette anni di 
ritorno da Berlino; in meno di cento pagine 
sviluppa il tema romantico che gli era costi­
tuzionalmente connaturato della Lust zum 
Wandern, il piacere dell'andar errando, ed è 
forse il suo capolavoro, in una prosa a metà 
tra la minuta, dissociata descrizione di fatti 
reali, l'ironica riflessione e l'ilare fantasia 
con in filigrana un'ansiosa mestizia: «Lei 
non crederà assolutamente possibile -

, scrive ironico e invitante il Walser - che in 
una placida passeggiata del genere io m'im­
batta in giganti, abbia l'onore di incontrare 
professori, visiti di passata librai e funziona­
ri di banca, discorra con cantanti e con attri­
ci, pranzi con signore intellettuali, vada per 
boschi, imposti lettere pericolose e mi az­
zuffi fieramente con sarti perfidi e ironici. 
Eppure ciò può awenire, e io credo che in 
realtà sia awenuto». 
Nel volumetto del Pool troviamo ancora 
ampi accenni ad altre prose - per es. uno 
scorcio biografico di Holderlin - alcune 
delle quali sono state tradotte in italiano nel 
volume «Una cena elegante» (Lerici, 19611, 
non che al volume di prose «Die Rose», 
1925, e al manoscritto del romanzo «Der 
Rauber» che recano, questi due, il segno di 
un profondo mutamento formale, con note­
voli esiti di resa stilistica, che si accompa­
gnò alle sue turbe nervose. Sulle quali fa 
acute osservazioni lo psichiatra scrittore 
Walter Vogt. 
Importante è inoltre segnalare che le con­
versazioni dei citati studiosi sono di conti­
nuo intercalate da numerosi, ampi brani 
delle varie opere - alcuni tradotti per la pri­
ma volta in italiano dal curatore - per cui il 
volumetto è anche un'antologia delle opere 
del Walser, la sola per il momento esistente 

in italiano. Hanno quindi i nostri docenti e 
studenti - e lo segnaliamo particolarmente 
ai bibliotecari delle nostre scuole - un vali­
do strumento per un primo non superficiale 
approccio al grande scrittore svizzero. 

Vincenzo Snider 

Passeggiate locarnesi 
Piero Bianconi, fors'anche dietro benevoli 
insistenze degli editori, ogni tanto esce con 
ristampe o ulteriori edizioni rivedute di sue 
pubblicazioni che - si sa - sono state mol­
tissime. C'è da dire che una prima giustifi­
cazione sta nel fatto che le precedenti edi­
zioni sono esaurite (buon segnol; poi c'è 
probabilmente di mezzo l'<<artefice malcon­
tento» - per dirla con il Chiesa - desidero­
so di ripubblicare rivedute qua e là alcune 
delle sue cose; infine, il piacere di mettere in 
libro qualche articolo già apparso in giornali 
locali con ristretta cerchia di lettori. 
Ormai è nota l'abilità dello scrittore nel ri­
trarre il nostro paese che egli conosce molto 
bene specialmente dalle parti del Locarne­
se. 
La nuova edizione, edita dal Pedrazzini e 
uscita con l'aiuto della Società svizzera de­
gli scrittori (pagg. 117 con sei disegni dell' 
«affabile compagno di strada» Edgardo 
Cattori e altro di Luca Bertolotti, fr. 15. - I, 
consta di tre parti: una <daudatio», se m'è 
permesso il termine, della plaga locarnese, 
una breve serie di impressioni relative alle 
recenti escursioni in montagna dell'autore, 
la ristampa, infine, del precedente libretto 
apparso nel 1959. 
Ben riuscite, sia per l'eleganza del discorso 
sia per le acute osservazioni che ne formano 
il contenuto, sono le prime pagine. 
Certo che, per la parte che riguarda la ri­
stampa è da dire che molte cose dagli anni 
Cinquanta innanzi sono cambiate. 
Per esempio, nel Gambarogno non si scor­
ge più «il pennacchio del treno a vapore»; 
né più si incontrano dalla parte di Losone le 
«donnette rinsecchite che vivono di succo 
di limone e di nocciole» ... 
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Tuttavia, nel complesso, possono essere 
giustificate anche queste pagine non foss' 
altro perché costituiscono un buon incen­
tivo a esplorare questo nostro piccolo ma 
complesso e svariato paese, a mettere, cioè 
tra gli svaghi anche quella gitarella setti­
manale tanto benefica allo spirito e alla sa­
lute. 

Pubblicazioni dell'Ufficio 
dell'insegnamento medio 

Quaderni della Scuola Media 

79.06 AA. vv. 
Scienze naturali -
Temi d'insegnamento 14 - 11° anno 
Il fascicolo contiene la descrizione didattica 
dei seguenti temi: 

Alcuni funghi. Alcune piante inferiori 
La separazione delle sostanze 
La trasformazione delle sostanze 
Alcuni organismi semplici. La cellula 
Le forze: primo approccio. 

79.07 BerTetra Monica 
L'insegnamento dell'italiano In seconda 
media. L'esperienza delle prime sedi. 
La pubblicazione contiene il piano di lavoro 
di italiano per le seconde medie sperimenta­
to nelle sedi di Castione e Gordola, molto 
materiale relativo allo svolgimento delle uni­
tà didattiche (schemi di ricerche fatte, eser­
cizi sul testo, ecc.). 
Per due argomenti, la morfosintassi e il te­
ma della «comunicazione», è anche abboz­
zato lo svolgimento generale di tutto l'arco 
dei quattro anni di scuola media, in modo 
da evidenziare come gli elementi particolari 
che il piano suggerisce per la seconda si col­
locano in uno sviluppo generale della mate­
ria. 
Completano i lavori cenni bibliografici per lo 
sviluppo delle unità e l'eventuale approfon­
dimento teorico dei temi accennati. 

79.08 AA. vv. 
Storia del concetto di massa 
Scienze naturali - 15 
Nell'ambito del corso di scienze naturali il 
concetto di massa viene introdotto come 
«quantità di materia» (I. anno), come (lCari­
ca gravitazionale» (II. anno), come «iner­
zia» (III. anno) e come «energia» (IV. anno). 
Scopo di questo quaderno è di permettere 
ai docenti di collocare le diverse categorie di 
massa nel contesto storico-scientifico al fi­
ne di meglio cogliere il loro profondo signifi­
cato. 

79.09 Sautter Francesco - Carloni Lui­
sa -
Classi 5b, 5c ginnasio di Morbio Inferiore 
Il plataneto di Novazzano 
Si tratta di una ricerca completa eseguita su 
un pezzetto del nostro territorio: un plata­
neto nei pressi del paese di Novazzano. La 
ricerca comprende il rilevamento topografi­
co, l'inventario naturalistico, la stesura dei 
dati ricavati e la rappresentazione grafica e 
plastica del territorio. 

79.11 AA. vv. 
Riproduzione nell'uomo 
Scienze naturali -
Temi d'insegnamento 17 
Questa raccolta di schede contiene infor­
mazioni essenziali di anatomia e fisiologia ri­
guardanti la riproduzione nell'uomo, a-uso 
dell'insegnamento delle scienze naturali 
nella scuola media e nel ginnasio, secondo 
le disposizioni dei programmi scolastici uffi­
ciali. 
Non sono volutamente considerati gli 
aspetti psicologici e morali che pure hanno 
stretto rapporto con questo tema, ma che 
non rientrano nell'escfusiva competenza del 
docente di scienze naturali. 

In corso di stampa 

79.14 Berruto Gaetano 
La questione della deprivazione verba­
le. 
«Lezioni ai corsi di aggiornamento di italia­
no» 

79.15 Ricamo Renato 
Elettricitll e magnetismo 
Scienze naturali 
Temi d'insegnamento 5 
11 8 edizione ampliata e corretta. 

79.16 AA. vv. 
Bollettino dei docenti di scienze 

Argomenti di scienze 
dell'educazione 

(Materiali di approfondimento per i corsi 
abilitanti all'insegnamento nella scuola me­
dia). 

79.05 Zambelloni Franco 
L'analisi dell'insegnamento 
Ila edizione 
Zambelloni presenta il problema dell'«anali­
si dell'insegnamento» come tentativo di ri­
spondere alla domanda se è possibile for-

mulare scientificamente una metodologia 
scientifica dell'insegnamento ad uso del 
personale docente. 
Il lavoro è articolato in un'introduzione ge­
nerale al tema e nella presentazione degli 
approcci scientifici al problema elaborati da 
Jovce, Flanders, Baver e Allen-Ryan, con la 
relativa griglia di osservazione. Segue una 
bibliografia scelta. 

Des chances pour tOUS ... 
Service de la recherche pédagogique, De­
partement de l'lnstruction publique - Genève 

È apparso recentemente, nella collana del 
Servizio della ricerca pedagogica del Canto­
ne di Ginevra, uno studio redatto dal suo di­
rettore, Ravmond Hutin, che costituisce un 
importante contributo al problema dell'inu­
guaglianza nei confronti dell'educazione. 
Des chances pour tous ...• questo è il titolo 
della ricerca, comprende, nella prima parte, 
un'analisi approfondita dei principali pro­
blemi che si pongono nella lotta contro 
«L'inégalité des chances» e una serie di li­
nee d'azione per garantire ad ognuno le 
stesse possibilità di successo scolastico. 
L'idea principale, che sta alla base delle pro­
poste operative suggerite, poggia sulla con­
vinzione dell'autore che, per correggere sin 
dall'inizio le differenze in fatto di possibilità 
di successo scolastico, non bisogna mirare 
a un livella mento utopico e sterile, ma 
orientare gli sforzi verso una diversificazio­
ne dell'azione educativa, una nuova conce­
zione della valutazione e del concetto di in­
successo scolastico che l'accompagna. 
Questa diversificazione non può d'altra par­
te ridursi né a un insegnamento individualiz­
zato in cui gli alunni compilano serie di 
schede, né a un insegnamento programma­
to. La diversificazione deve riguardare es­
senzialmente le relazioni interpersonali, il 
rapporto col vissuto dell'alunno, la sua rela­
zione con le conoscenze. 
La seconda parte è incentrata sul tentativo 
intrapreso nelle scuole ginevrine in questa 
direzione, meglio conosciuto sotto la deno­
minazione «Expérience fluidité», condotto 
dalla «deuxième enfantine» (5 annI) alla se­
conda elementare (8 anni), nonchè sulla 
realizzazione dì una struttura di sostegno 
pedagogico durante il terzo anno di scuola. 
Gli elementi di valutazione contenuti nel 
rapporto lasciano intravedere prospettive 
incoraggianti. 
Si tratta di uno studio particolarmente inte­
ressante, soprattutto in relazione alla recen­
te istituzione nel nostro cantone del Servi­
zio di sostegno pedagogico. 
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